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FASTI    GORIZIANI 

DI     SUA     ECCELLENZA 
IL    SIGN  ORE    SIGNORE 
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DEL  S.   R.  I.   CONTE  DI  CRONBERG, 

Lib.  Bar.  di  Prebacina  ,  e  Gradiscuta  ,  Signore  di 
Quisca  ,  Sarsina  ,  ecc.  Cavaliere  dell'  Insigne 
Ordine  di  santo  Stefano  Re  d'Ungheria,  delle 
LL.  IL  RR.  ed  Ap.  Maestà  attuale  intimo  Consi- 
gliere di  Stato  ,  Cameriere  della  Chiave  d'  Oro  ecc. 
Socio  delle  AccadexMie  di  Padova  ,  Roveredo  , 
Udine  ,  Venezia/  tra  gli  Arcadi  di  Roma  Libanio 

CrISSANTEO  ,     e     Pjlstot?     Arcade     FONDATORE     DELL 

Inclita  Colonia  di  Arcadia  Sonziaca  in  Gorizia  ecc. 
PORTATI    IN    ITALIANO 


D     A     L     V 


ABATE 


D.    LORENZO    DA    PONTE 

E        DEDICATI 
AD  NOBILE    SIGNORE    IL    S I G. 

ALESSANDRO  C.  D*  ATTEMIS 


23. 


®£* 


^33 


IN     GORIZIA     MDCCLXXX. 

Valerio  de'Valerj  Stampatore  dell'Eccelso  Ces.  Reg. Governo, 

degli  incliti  Stati  Provinciali,  e  della  Ces.  Regia 

Società.'  d'  Agricoltura. 


NoMitast  cenfuS)  nec  clarum  nomen  avorumi 
Sed  probità*  magnos  ingeniumque  facit. 


6  /D  fi 

cnif  ,  ifi 

Nohiìijfimo  Sìg:  Conte  Sig.  Sìg.  e 'T ardori  Grazkjìjimo, 


fO  non  avrei  ofato  per  alcun  modo  di  pubblicar  queff 
opera  fotto  gli  aufpicj  di  V.  S.  Illuftriffima,  fenza  chie- 
derle anticipatamente  la  permifiione,  fé  il  ragguardevole  e 
rifpettabile  Cavaliere  autore  di  quefti  Farti,  che  ha  giuda- 
mente  ogni  diritto,  «d  auttìrità  fopra  il  mio  cuore,  come 
i  più  forti  vincoli  di  amicizia  con  Lei  -,  non  mi  aveffe  e 
configliato  a  farlo  ,  e  afficurato  del  fuo  gradimento.  Io 
mifurava  affai  bene  tutta  la  diftanza  che  palla  tra  noi  ;  tra 
la  picciolezza  del  dono,  e  l'ampiezza  del  di  Lei  merito  ; 
e.conofceva  però  molto  chiaro  di  non  poter  prefentarle 
cofa  che  foffe  degna  di  Lei  e  la  quale  non  avefle  fatto 
arroffir  me  nel  confronto  .  Mi  fu  fatto  però  raWifare  in 
V.  S.  llluftriflìma  l'immagine  d'  un  Uomo,  con  cui  puoì- 
fi  liberamente  prefeindere  da  certe  leggi  di  ufo  ,  e  la 
cui  volontà  o  fi  conofee  affai  chiaramente  negli  atti  efpref- 
fa ,  e  nel  volto  ,  o  fi  trova  fempre  difpofta  e  inchinata  a 
conformarti  alle  brame  altrui  in  tutto  quello'  che  il  gran- 
de, ronefto,  e  il  dicevole  non  offenda.  Di  fatto  e  fento 
dire  univerfalmente  ,  ed  a  me  medefimo  parve  finora 
che  ella  fia  fatto  più  per  gli  altri  che  per  fé  fteffo  ,  e  mi 
iembra  infieme  di  vedere  che  la  natura  abbia  ftudiato  di 
fare  in  tutte  le  parti  V.  S.  llluftriffima  il  più  caro,  il  più 
amabile  degli  uomini .  Ella  avvenente  nell'  afpetto  ,  ameno 
nel  converfare,  difinvolto  nelle  maniere,  fplendido  nei  co- 
fiumi;  ella  nobile  fenza  fafto  co'  Grandi ,  co'minori  pia- 
cevole fenza  avvilimento  ;  ella  finalmente  di  quegli  agi  e 
comodi  circondato  che  lafciano  loco  al  nobile  sfogo  di 
tutti  i  faggi  e  magnanimi  defiderj,  fi  è  per  tal  modo  ac- 
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quiftata  la  ftima,  Toflequio  e  la  benevolenza  d'ogni  ordi- 
ne di  perfone  che  fa  veramente  onore  alla  umanità  il  ve- 
dere ,  e  il  fentire  con  quanta  tenerezza  ed  affetto,  i  fuoi 
Concitadini  principalmente,  e  la  guardino,  e  la  lodino,  ed  il 
nome  di  V.S.  Illuftriffima  vadano  ripetendo.  Da  tutte  quefte 
ragioni  io  fono  ftato  fatto  baldanzofo,  ed  ardito,  e  ficcome  per 
tm  canto  io  godo  d'aprirle  l'adito  a  un  nuovo  tratto  di  uma- 
nità nel  graziofo  accoglimento  di  ciò  che  è  tanto  minore 
di  Lei,  così  fentomi  rincorare  dall'altro  da  una  grata  in- 
terna conofcenza  del  mio  cuore,  che  per  carattere  e  per 
fentimento  (qualunque  fia  ora  la  .vifta  in  cui  è  piaciuto 
alla  mia  fortuna  di  collocarmi  )  fente  di  non  demeritare 
affatto  l'onore,  a  cui  la  bontà  di  V.  S.  Illuftriffima  mi  ha 
fatto  afpirare.  Della  qual  cola  le  ne  darò  fubitamente  al- 
cun fegno  nel  forpaffare  tacendo  la  lunga  enumerazione 
delle  fue  lodi  ,  e  di  tutto  ciò  che  potrebbe  dirfi  della  no- 
biltà ,  antichità ,  e  chiarezza  della  fua  Caftellana  Profapia  , 
Je  quali*  cofe  tutte  come  fon  per  fé  medeflmc  troppo  no- 
te, così  potrebbero  effer  importune  alla  di  lei  modeftia  , 
e  indurre  gli  altri  in  fofpetto  eh'  io  cercaflì  piuttofto  di 
lufingare  la  fua  grandezza  ,  poco  ben  conofcendola  ,  che 
di  procacciar  a  me  fteflb  un  motivo  di  gratitudine  ,  ed 
un  onore  nella  fua  gentil  protezione  alla  opera  mia  .  Io 
fono  colla  più  profonda  divozione 


Di  V.  S.  Illustrissima 


Vmilifs.  O/fequfo/ifs,  ÒbblìgaNfs.  Servitori 

Lorenzo  i>a  Ponte. 

LO 


LO      SCRITTOI*      TOSCANO 

AL    LEGGITORE. 

MO  ftudiato  lungamente  s' io  doveva  dire  traduzione  , 
parafrafi  ,  traslazione  ,  od  altro  quefto  mio  lavoro  : 
non  trovando  un  vocabolo  che  corrifpondeiìe  alla  vera  idea 
,ch'  io  iti  era  formata  di  quello  ,  me  ne  fono  fotratto  nel 
modo  che  vedrai  al  frontefpizio ,  lafciando  ognuno  nell'ar- 
bitrio di  chiamarlo  come  gli  torna  .  Qualunque  effo  fiafl 
io  ti  prego,  o  difcreto  Leggitore,  a  volerlo  accogliere  fa- 
vorevolmente, e  a  perdonarmi  quei  difetti  che  in  elfo  per 
mio  conto  ritrovaffi,  per  la  volontà  mia  che  era  diretta  a 
piacerti,  e  per  quello  di  buono  che  nel  medefimo  per  ra- 
gion dell'Autore  rifplende.  Il  portare  le  altrui  opere  prin- 
cipalmente poetiche,  d'idioma  in  idioma  è  fempre  cofa  ar- 
dua e  malagevole:  a  me  poi  fu  malagevoliffima  per  la  qua- 
lità deMa  materia,  che  dipendendo  buona  parte  da  nomi, 
da  titoli,  da  predicati,  non  mi  permife  ferbare  tutto  il  de- 
coro, la  grandezza,  la  eleganza,  e  la  grazia  nel  verfo  ita- 
liano ,  come  dalla  dotta  e  colta  penna  dell'  Autore  s'  è  nel 
latino  potuto.  Non  m'eftenderò  prefentemente  in  un  lun- 
go elogio  di  quefta  opera,  tanto  per  fé  medefima  utile, 
quanto  laboriofa  ,•  dirò  fokanto  doverfi  commendare  mal- 
(imamente  nel  noftro  Eccellentiflìmo  Autore,  come  quello 
che  avendo  tanta  parte  delle  fue  meditazioni  confecrate 
ai  gravi  e  feveri  ftudj  diplomatici ,  alla  ftoria  ,  alla  genea- 
logia ,  al  dritto  pubblico  Romano  -  Germanico  ,  ne'  quali 
quanto  fia  verfato,  e  profondo  e  la  pubblica  fama,  e  più 
le  fue  erudite  produzioni  dichiarano,  feppe  nulla  di  meno 
dare  un  sì  buon  loco  a'  foavi  ed  ameni  ftudj  delle  Mufe  , 
come  ora  da  quefti  tre  libri  di  Farti  5  ed  ia  altro  tempo 
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da  maggiori  volumi  di  Verfi  ,  che  da  Ini  fi  pubblicheran- 
no^ pocrà  ciafcuno  vedere.  Troverai  in  più  d'un  loco  de5 
verfi  miei  qualche  aggiunta  al  tefto  ;  e  quefto  io  non  ho 
fatto  fenza  licenza,  ma  nemmeno  fenza  ragione.  Sua  Ec- 
cellenza T  autore  medefimo  lafciommi  in  arbitrio  di  farlo  3 
ed  io  fpero  che  tu  non  vorrai  effere  in  quefto  più  rigo* 
rofo  di  lui  •  Vivi  felice  • 


De- 
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Dedica  air  Arciduca  Ferdinand)  fatta  daìl  Eccellenti Jimo 
Autore  in  occafione  che  fu  [tampato  in   Vyuìtià 
il  primo  Libro  di  quelli  kaflì. 

Cìesareo   Regie   Princeps. 

Uetn  tua  Regia  Celsitudini  devotijjimo  animo  primum  Fa* 
florum  Goritknfium  librum  offero,  voluntatis  ac  jidei  in 
AuguJliJJimam  Habsburgo-  Lothuringìcam  Domum  perpetuuvi 
fiatuo  monumentum  ,  quod  nulla  unquam  vicijjìtudo  ,  nullus 
turbo,  nulla  poterit  delere  dies.  Maxima  enhn  ,  &  Jìngularis 
efl  ,  qua  plurimorum  faculorum  intervallo  ,  Lotharingici  He- 
roes ,  fama  ubique  gentium  notifimi  ,  atque  Aujlriaci  Cafares 
Progenitore?  tal  glorìofijfimi ,  jidelijfimam  Coronino -Cronber- 
gicam  Familiam  meam  Jemper  profecuti  junt,  munifcentia . 

Quantis  vero  ClementiJJima  Varens  Magna  Maria  There- 
fia  ^generis  fiumani  decus  ,  ££  ornamentum  ,  a  primis  aàole- 
fcentice  annis  ,  cum  adhuc  in  Collegio  Regio  Therefiano  opti- 
mi? artibus  ìncumberem  ,  memet  ìpfum  cumulavit  beneficiis  ì 
Quanta  Augujlijfimus  Frater  Jofephus  ILlmperator ,  f acuii  no~ 
Jlri  gloria  ,  antequam  ad  fupremum  in  orbe  dignitatis  fafti- 
gium  eveheretur ,  caterique  Germani  Archiduces  me  /ape  nu- 
mero dignati  funt  gratiaì 

AJl  nuperrime ,  cum  me  Viennam  advenìentem  Regia  Cel- 
jltudo  tua,  incredibili  exciperet  humanitate,  affabili  ac  gratio- 
fo  alloquio  clientum  injimum  ita  in  admirationetn  rapuit ,  ut 
incomparabilem  magnanimitatem  tuam  ,  cujus  pretium  in  im- 
menfum  auget ,  congenita  clementia ,  cum  fingulari  prorfus 
modeftia,  atque  moderatione  conjun&a,  nulla  unquam  ex  animo 
meo  delebit  oblìvio  ;  jam  tum  ego  ,  quod  gratitudinis  pignus 
offerrem  volvebam  animo. 

Et  quoniam  tu  quidem  nihil  te  dignum  expe&arc  potes,  potes 
vero  exiguis  ,  qua  fufcipis  pretium  impertiri ,  non  ejl  quod 
ambigam  exigiium  quantumvis  hoc,  at  devoti  certe  animi  pi- 
gnu?  a  te  admijfum  irì  ,  qui  litterarum  genus  omne  ita  tom* 
pletteris ,  ut  quod  ad  earum  incrementum  aut  ornamentum 
facit ,   a  tua  abeffe  dignitatc  non  exijlimes ,  &  ideo  prafen- 
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tetti  ingenti  foetum ,  ex  quo  Gorìtienfis  Nobilitati*  primos  Ba- 
ronum  titulos  dignofcere  licet ,  Te  SereniJJìmo  nomini  tuo  in- 
fcribi  pajjurum  confido. 

Ncque  defuere  peculiares  confila  rationes,  cur  tibi  potìus, 
quatti  alteri  cuipiam  ho/ce  Fajìos  dedicarem  :  Libro  enim  ma- 
tetiam  tres  inmBijftmi  Cafares  Ferdinandi  ut  plurimum  fub- 
miniflrarunt ,  quibus  Aufiriacce  Domui  vettigales  Goritienjìum 
plerceque  Familice ,  obtentum  Librorum  Imperli  Baronum  gra- 
dirti in  acceptis  referunt  (  Inter  quos  non  ultimo  hercle  loco 
ponenda  venit  Cronbergica  Gens  nojlra  ,  utpote  quatti  Ferdi- 
nandus  IL  in  Adamo  Philìppo  9  in  Joanne  Vetro  ,  atque  in 
Rudolfo  ad  illum  ipfum  honoris  gradum  fublimavit  )  Formatti 
vero  prcefenti  opufculo  ,  in  Solitudine  Quifcana  anno  176 1,  , 
flagrantibus  riempe  per  univerfam  ferme  Europam  gravìffxmìs 
bellorum  incendiis,  compilato ,  induxit,  mediocris  Ma  in  ejufce- 
moii  fìudiis  cognitio ,  quam  in  paulo  ante  laudato  ,  nurìfaam 
fatìs  laudando  ,  a  fapientiffìma  Maire  tua  olim  fundato  Col- 
legio Therefiano ,  prò  ingemi  imbecillitate,  varia  aut  Icttione, 
aut  exercìtatione  mihi  comparavi. 

Accipe  igitur  Glementiffime  Archidux  ,  ferena  fronte ,  qui 
pluribus  titulis  fub  aufpiciis  tuìs  prodire  debuerat ,  librum  , 
atque  Auttorem  ante  quatuordecim  annos,  Ccefareis  Confiliariis  y 
■CsL  Cubiculariis  adferìptum  9  qui  majorum  fuorum  jidelijimis 
infiftens  vefiigiis  ,  omnia  fiudia  fua  ,  conatus  ,  &  jacultates  , 
vitam  adeo  ipfatn  Augufiìjjimce  Domui  tuce  pridem  jam  con- 
fecravit,  amplijjìmo  Auguftorum  Fratris  ,  ac  Genetricis  patro- 
cinio, unceque  munificenti^  commenda. 

Equidem  ego  Deum  Optimum  Maximum  perpetuis  prò  tua 
incolumitate  ac  glorice  augmento  defatigabo  precibus  ,  &  ut 
ad  proveBam  aàmodum  fenettutem  felix  faujiufque  Injubribus 
prcefis  vota  nuncupare  non  definam. 

'Dabamin  Regia  Arce  Schoenbrun  XXL  Junii  MDCCLXIX. 
Cajareo  Regia  Celfitudinis  tuae 

Clientum  infimus 
RUDOLPHUS    CORONINUS 

Imperli  Comes  a  Cronherg . 

Let- 
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Lettera  dì  rìngraiìamento  ferina  da  Sua  Eccellenza 
.    allo  jìcjfo  Arciduca  Ferdinando. 

Cesareo    Regio    Principe! 

P 

yOir  orinario  ultimamente  pattato  ebbi  1*  notificazione 
de  la  Cefarea  Regia  Calìa   Camerale  di  Lubiana  ,   che 
cola  mi  fia  fata  affegnata   la    penfione   d*  annui  fiorini 
800.  merce  la  validiffima   mediazione  dell'Altezza  vo- 
ftra Reale   dalla  Sovrana   munificenza  placidatami.  In 
si    lieto  incontro   mi   fi   rifvegliarono   tutti   que' fenti- 
menti  dz  nfpettofiflìma  gratitudine  ,    che  indelebilmen- 
te  confervo   impreffi   nell'  animo    mio    verfo  Principe 
che  con   impareggiabile   clemenza  fì  degna   onorarmi 
e  dell  alto  fuo  patrocinio ,  e  di  continue  fegnalate  be- 
neficenze   a  gara,  per  dir  così,  coli' Augufiitfìma  fua 
^ala.  Jici  in  fata  (per  non    rammemorare   una  Colla- 
na d  oro,  due  Anelli  preziofiffimi,  ed  una  Tabacchie- 
ra  d  oro  fiatami  regalata:)  la  carica  già  quindici  anni 
conferitami  di  Cameriere,  e  Cefareo  Regio  Configlie- 
re  ;  H  fregio   ultimamente  ottenuto  di  Cavaliere  di  S. 
Stefano;  e  finalmente  la  penfione  ora  deftinatami   col- 
la mediazione    di  Voftra  Altezza  Reale    fono  clemen- 
ze tutte,   che  non  fogliono  allignare   che   preffo  l'in- 
vittiffima  ,   e   magnanima   fua   Profapia  :    e    perciò  in 
quanto  permetteranno  le   fiacchiffime  mie   infufficienze 
procurerò   ognora    di   fagrificare  fatiche,   ftudio  ,   fe- 
deltà,  tempo,    e  vita,  onde  teftificare  la  mia  ricono- 
icenza  ,   ed  il  vero  carattere  di  un  Vafiallo  in  fì  fatta 
maniera   beneficato  .    Felici   faranno   que'  popoli      che 
avranno  un  dì  la  bella  forte  d'elTere  da  Voftra  Altez- 
za Reale  governati  ,•  feorgendofi  in  Lei  il  vero  ritratto 
d  una  Madre,  che  ficcome  in  Dio   (  di  cui  i  Principi 


mon- 
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mondani  fono  un  riverbero  :  )  fa  pompa  il  divino  at- 
tributo delta  mifericordia  ;  così  in  efla  rifplende  in  forn- 
aio grado  la  clemenza  fra  le  altre  virtù  tutte  ,  me* 
diante  le  quali  (  fenza  partecipare  delle  imperfezioni  , 
che  un  dì  ofcurarono  la  gloria  delle  Taniiri  ,  e  delle 
Elisabette:  )  vinfe  di  gran  lunga  i  più  famofi  Eroi 
dell'  antichità;  e  li  vinfe  in  guifa  tale  9  che  follia  fa- 
rebbe il  fòlo  paragonarla  ai  medefimi.  Io  fono  il  for- 
tunato di  fperimentare  dall'  Altezza  Voftra  Reale  nel 
primo  fiore  dell'  età  fua  i  propizj  effetti  di  quefte  ve- 
ridiche mie  predizioni  ,  e  d'  averne  prove  efficaci  , 
che  fiegue  le  clementiffime  orme  dell  immortale  fua 
Gran  Madre  :  onde  inchinato  a  graziofiffimi  fuoi  pie- 
di ,  rendo  mille  ringraziamenti  a  Voftra  Altezza  Rea- 
le col  più  intimo  de'  miei  oflequj  per  gì*  incomodi 
fofferti  nella  benigniffima  affiftenza  predata  a  favor 
mio  in  quell'incontro.  Supplico  umilmente  l'Altezza 
Voftra  Reale  conservarmi  1*  adorabile  fua  grazia  ,  ed 
augurandole  con  ogni  fervore  dal  Cielo  adeguato  gui- 
derdone ,  con  lunga  ferie  di  tutte  le  prosperità  de- 
fiderabili,  colla  più  profonda  fommeffione  mi  proftro  • 
Gorizia  alli  29.  Gennajo  1770. 


Dell'Altezza  Vostra  Reale 


Vmlìijjimo  è  fed%eli£tinù  Servito? e 

EODOLFO    COROMINI    CoNTJS    PI    CfcON  BER6 


AaC,   SONT.  COLL.    CONS. 

EXJRIMANTE  EFIDAURICO 

VICE-CUSTODE  DELL'INCLITA  ARCADIA  SGNZIACA 
ALV  IN  CLIT  0     ED     ERUDITO 

L.IBANIO  CRISSÀNTEO 

PASTOR    ARCADE, 

ED    UNO     DE'    FONDATORI    DI     DETTA      ILLUSTRE 
ARCADICA      COLONIA     ecc. 

A  Vendo  Voi  fatto  rapprefentare  al  Saggio  Collegio  della  noftra  inclita  Let- 
m  **-  ter  aria  Adunanza  ,  che  all'  occafione  di  pubblicare  code  jtampe  il  fecondo  e 
terzo  libro  de'  Fajli  di  Gorizia  colla  Traduzione  in  terzine  italiane  dell'  Abate 
da  fronte,  def  derate  Jervhvi  del  nome  pajlorizio  conferitovi  dalla  injìgne  Gene. 
vale  Adunanza  in  Roma  ,  quindi  è  ,  che  J ebbene  in  'virtù  della  Rijbìuzione  pre- 
fa  da  detto  Saggio  Collegio  Vili.  Archumeno  di  Maimacht ertone  Olimpiadi  cor- 
renti ,  dovrejie  efìbire  ad  uno  de  utojtri  Cenfori  t  Opera  juddetta  per  ottenerne 
t  approvazione  s  nulladinuno  confuierandoji  ,  che  per  le  moltiffìme  Vojlre  erudite 
produzioni  che  Vi  han  rejo  celebre  in  tutta  la  Repubblica  de' Letterati  ,  fate  in 
poffeffo  dell'  univerjale  applaufo,  e  che  la  Juddetta  Opera  Vojìra  riufcir  non  pof- 
Ja  fé  non  fé  di  fregio  alia  nojtra  Arcadica  Adunanza  ;  perciò  ,  derogando/i  per 
quefia  volta  tantum  &  dimimodo  non  tranfeat  in  exemplum  alia  predetta  Ri- 
foluzione  ,  Vi  fi  concede  dal  Saggio  Collegio  Arcadico  -  Sonziaco  la  facoltà  dì 
pubblicare  il  fuddetto  Jecondo  e  terzo  libro  de  Fajli  coli"  ufo  del  Nome  Voflro 
Pajiorizio  (^  fulva  fempre  la  CenJ'ura  e  V  imprimatur  di  quefto  Eccelfo  Cef.  Reg. 
Governo')  colla  condizione  di  doverne  efìbire  una  Copia  al  nofiro  Serbatoio.  Dato 
in  pieno  Collegio  d'  Arcadia  Sonziaca  nella  Capanna  del  Serbatoio  V.  Avchomeno 
di  lianeptione,  Olimp.  DCXXXiX.  A*  UL ,  dalla  In/I.  di  Are.  Olimp.  XXUL 
A.  IV.,  e  della  Col.   Olimp.  LA.  L  giorno  lieto  di  privata  Collegial  Chiamata. 

EURIMANTE  EPIDAURICO  VICE-CUSTODE- 

PILEMENE  NISSEO/T     C  UDAMASTORE  ERMIONE0 
CENSORE.  Xr**  °*J  CENSORE. 

CORIBANTE   TEBÀNICO   DEBUTTORB 
£     SEGRETARIO. 
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Quii  efi  doux  de  fcàvoìr  celebrer  fa  Patrie, 
Et  d!en  faire  admirer  les  Sujets  remar  quables  ! 
Des  Sentimens  pareils  font  dìgnes  de  VEnvie, 
Et  font  connoitre  au  mieux,  Qenies  èquitables. 
Je  ne  fuis  point  Flatteur!  cet  Art  que  je  dètefie. 
Me  par  olì  fot  et  vii,  et  comUb  de  Meprif  : 
Mais  la  juflice  exìge  un  Elòge  mòdejle 
Cefi  le  feul  Jgrèment  dont  moti  Caur  efi  bpris. 


Traunpaur  Ch:  d'Ophaine 
Capit:  de  Zettwitz. 
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PORTATI 

IN  VERSO  ITALIANO. 


RUDOLPHI   COR.ONINI 

S.    R.    I.    C  O  M  I  T  I  s 

A      C  R  O  N  B  E  R  G 

FASTORUM  GORITIENSIUM 

L   I   B    E    R       P   R   I   M   U   S 

DE    BARONIE  US    IMPERI! 


Ert  animus'  denfas  ìjlhic  arcere  tenebrai  i 

Vrodere  £3  in  claram  quce  latuere,  diem: 

Scilicet  Imperli  titulos  x  &  jura  Baronum , 
Qui  nqftrujn  natti  commemorare  /placet . 

Mufa  fave  alterno  dum  vis  me  dicere  ver  fu:  5 

Mufa  fave;  &  Vati  vera  r echide  tuo* 
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C  1  )  Sua  Eccellenza  il  Sig.  Rodolfo  Coronini  Conte  di  Cronberg 
autore  di  quelli  Falli  ,  l'anno  1759.  in  occasione  che  fece  riftampare 
il  ilio  Tentamen  GenealogicQ-Chronologicum  promovenda  feriei  Comitum  Z? 
Rerum  Goritia  ,  aveva  prometto  al  pubblico  un  Libro  di  quello  titolo: 
De  nonnullarum  Goritienfium  Familiarum  Genealogia  Qommentarius  :  ma  co- 
me egli  avea  allora  incontrate  delle  difgullole  altercazioni  con  alcuni 
fuoi  amici  che  .pretendevano  di  foftenere  il  contrario  di  quello  che  ave- 
va'Bua  Eccellenza  pubblicato  ,  così  {labili  di  fupplire  all'impegno  fuo 
con    quelli    due   libri    di  Falli  Goriziani,   nel  primo    de5 quali,    quelle 

Fami- 


FASTI     GORIZIANI 

PORTATI  IN  VERSO  ITALIANO 
VAL-V    ASA  TE 

D.  LORENZO  DA  PONTE 

LIBRO         PRIMO 

DB'    BARONI    DEL    S.    jft..   & 


A  denfa  notte  che  in  fuo  cupo  orrore 

Àvea  tant'anni  già  celato  il  vero 

Bel  defio  di  cantar  m'invoglia  il  core. 
Come  i  titoli  pria  chiari  d'impero 

E  di  Baroni  H  dritto  ebbero  i  Noftri , 

Di  ricordar  cantando  è  mio  penderò. 
G  Mufa  tu  che  con  purgati  inchioftri 

Chiedi  che  teco  alterni  verfi  io  canti, 

Fa  che  il  vero  [  al  tuo  vate  oggi  fi  moftri  >  > 

Con 

Famiglie  fono  rammemorate  che  dall*  augufta  munificenza  dì  Cafa  dv 
Aulirla  ebbero  il  titolo  di  Lìberi  Baroni  del  S  R  L;  è  quelle  prò- 
fapie  nel  fecondo  che  al  grado  di  Principi,  oppur  di  Conti  del  S.  R  I. 
furono  per  merito  innalzate  .- Nella  Poefia  fi  fervi  alcuna  volta  l'auto- 
re di  quella  licenza  Poetica  che  autorizza  il  maneggio  delle  favole 
e  le  foitituifce  alJe  Iftoriehe  narrazioni^  ma  nelle  note  ,  dalle  quali  le 
prefenti  olìervazioni  furono  da  me  tratte  ,^ procella  di  non  aver  feguito 
che  la  pura  e  femplice^  verità  ,  iulla  fede  appoggiata  di  irrefragabili 
documenti .  ■ 

A     t- 
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Tadet  enim  vanis  LeBorem  fallere  fncis: 
Si  quit  pura  bibi,  pura  bibatur  aqua. 

Sontladum  decora  ampia  cano  belloque  togaque 

Obtenta,  &  patriì  fiderà  celja  poli.  io 

Nam  Ucet  angufio  claudatur  limite  tellus, 
Sontius  obliquisi  quatti  rigai  amnis  aquist 

Alta  tamen  prijca  longo  fiat  gloria  ^  Gentis 
Ordine,  &  eximia  Nobilitate  micat» 

Stemmata  jatn  video,  ceras  jam  cerno  fuperbas,  *5 

Singula  jam  propriis  partior  inde  locis. 

Huc  ergo  Juvenisy  teneros  huc,  verte  labores. 
Nobilitas  votis  meta  fit  una  tuis . 

Nam  quid  divina  profiuntì  quid  fplendida  tetta? 

Fortuna  rimani  quce  f adente  cadenti  20 

Vita  fugax  rapidi?,  ave  prontptior,  avolat  alis* 
ÌSomen  cum  gazis  mors  teget  atra  tuis. 

Non  fic  fi  celfum  virtutis  fcandere  culmen, 
Et  rigidas  famot  mens  fit  inire  vias . 

Nobilitas,  virtù fque  jugo  fpeftabilis  alto  efif  25 

Nec  petit  has  morfu  trux  Ltbitìna  fuo  „ 

Mor- 
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(9)  Soriziadi  fi  chiamano  i  Goriziani   dal  Fiume  Sonalo,   che  fcen- 
dendo  rapidamente   dalle  Alpi  Nonché    bagna   tutta  la  Campagna   di 

Oo- 


Con  fallaci  menzogne,  al  ver  fembiantt 

Ingannar  non  intendo;  a  limpid' onde 

Berrà  chi  afcolta  i  miei  veraci  canti* 
Canto  gli  onor  delle  Sonziache  fponde, 

Gli  onor  che  in  pace  un  tempo  ebbero,  e  in  guerra,. 

E  ftelie  canto  a  nulle  altre  feconde. 
Benché  angufto  confin  cinge  e  rinferra 

Quefla  cui  Iambe  il  piede  il  Sonzio,  e  bagna 

Con  l'obblique  acque  fue  fertile  terra, 
La  gloria  di  fue  genti  antiqua  e  magna 

In  lungo  ordine  fplende,  e  vanno  altere 

Per  vera  nobiltà  che  le  accompagna. 
Vedrai  gli  ftemmi  e  le  fuperbe  cere; 

E  potrai  per  mia  fcorta  in.  quelle  rime 

L'ordin  dei  luoghi  e  de  l'età  vedere 
Quivi  dunque  o  garzon  volgi  le  prime 

Giovanili  fatiche,  e  Nobiltate 

Sia   d'ogni   voto   tuo   mera   fnhlime. 

Che  valgono  i  tefori  e  che  le  aurate 

Splendide  logge  che  cadran  repente 

Se  ti  guarda  il  deftin  con  luci  irate? 
Fugge  la  vita  più  rapidamente 

Che  augel  non  vola;  e  fra  i  tefor  la  morte 

Copre  il  tuo  nome  con  la  deftra  algente. 
Non  così  fia  fé  a  le  beate  porte 

Poggiar  vuoi  di  virtude,  e  pria  del  rogo 

Segui  l'alte  di  fama  amiche  fcorte* 
Nobiltade  e  virtù  fopra  alto  giogo 

Stanno ,  né  temon  il  rapace  artiglio 

Di  quella  che  non  ha  morfo,  né  sfogo» 

ì! 
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Gorizia  .  Quindi  camò  un  Poeta 

Quqs  lavaù  indomiti*  Sontius  alt ms  afuifi 


Mortuus,  &  vìvus probus efi  aternus  in  orbe\ 
Et  qui.  virtutis  Jlemmata  darà,  colutiti* 

Uindena  a  Chrìfio  fiuxerunt fàcuìa  nato, 
Tempore  quo  nulla  hic  figna  Baronis  erant.,       %p> 

Henrìco  flatus  nofirìs  Leonardus  arenis 

Jura  dat,  fisi  Comitis  foìus  Ivonore  nìtet*. 

Hic  Comes,  hic  Princeps,  hic  rerum  efi  àrbiter  unus- 
Feuda.  tenent  Domini,  costerà  turba  fui. 

Pignora  f ed  deerant  ;  ingens  Une  aruit Arbor  :  35/ 

Tranfit  in  Aujlriacos  Urbs ,;  Regioque  lares  i 

T.unc  prìmum  tìtulos  nobis  clèmentìa  donat 
Conveniens  gefiìs;  Maxmìliane  tuis  : 

Nomine^  Ccefareo  Lux  Brunswìcenfis  honòrat 

Goritiam  radiis,  cbndecoratque  novis*.  40, 


Eie- 
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(29)  Quindena  a  Chrìfto  &c.  Fino  all' anno  ^  1500.  in'  cui  mori  1'  ul- 
timo Conte  e  Principe  Sovrano  di  Gorizia  non  aveva  *  alcun  particolare 
nella  Patria  noitra  altro  titolo  che  quello  di  Signore  ,  di  Nobile  ,  di 
Cavaliere  .  I  due  primi  erario  ereditarj  e  convenivano  1  ai  Cittadini 
egualmente  ed  ai  Provinciali  di  Gorizia  \  T  ultimo  era  perfonale  e  col- 
le cerimonie  allora  untate,  fi  conferiva  0  dal  Conte  medeiimo  ■  di  Go- 
rizia, ò  dal  Patriarca  di  Aquiieja*  0  da  qualche  altro  Sovrano  >  che  a 
cafo  trovavafi  in  quefto  paefe . 

(34)  Ora  delle-Cafe ,   ora   dei   campi  alcuna   volta j  dei  Cartelli  ,   e 

fpef- 
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Il  faggio  folo  m  quefto  baffo  efiglio 
Eterno  vive,  e  chi  d'ornarli  a'rai 
De  la  foda  virtù  prende  configlio, 
Uindici  etadi  corfe  erano  ornai 
Dal  tempo  in  cui  l'Eterno  Verbo  nacque  ? 
Né  dritti  di  Baron  qui  s'  ebber  mai. 

Leonardo  primiero  al  Sonzio  piacque 
Per  titolo  di  Conte,  allor  che  folo 
Ebbe  il  governo  in  man  de  le  noflx'  acque 

Conte  e  Prence  era  ei  fol,  e  in  quefto  fuolo 
Arbitro  de  le  cofe;  i  feudi  avea 
De  cittadini  il  non  ignobil  ftuolo . 

Ma  figli  egli  non  ebbe,  indi  dovea 
Inaridir  quel  ceppo,  onde  fi  torfe 
Il  dritto  a  Lui  che  allor  l'Auftria  reggea, 

La  tua  clemenza  i  voti  allor  precorfe 
Maffimiliano,  e  i  primi  onor  ci  diede, 
Onde  poi  tanto  quefta  Patria  forfè. 

Il  Duca  di  Brunfvich  la  noftra  fede 
Del  Cefareo  fregiò  nome  fovrano 
0nde  in  lei  nuova  luce  aprir  d  vede. 


Sua 
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fpeffo  ancora  delle  Giurifdizìoni  conferivano  in  Feudo  i  Conti  di  Go- 
rizia a  quei  loro  vaffalli  di  cui  parlai  nella  nota  antecedente  .  Quello 
che  riceveva  in  feudo  un  predio  urbano  limato  nella  terra  o  fuperiore 
o  inferiore  chiamavano  Cittadino  o  Nobile  della  Terra  di  Gorizia  ;  chi 
poi  era  invertito  di  un  predio  ruflico  ,  chiamava!!  provinciale  di  Go- 
rizia finché  fi  confufero  i  Cittadini  nobili  coi  provinciali  ^  e  tutti  pro- 
mifcuamente  nobili  provinciali  furono  appellati  ,  e  che  col  giro  degli 
anni  entrarono  i  Cittadini  plebei  9  fecondo  la  consuetudine  della  Ger- 
mania in  loco  dei  nobili  Cittadini. 


Elevai  hic  Velfum^primum  conditque  Baronetti}  "      ^ 

Perfolvens  mentis  pr&tnia  digna  fuis . 

Ciim  Carolo  quinto,  Fernandus  nomine  primus 
Exaltat  Taxos,  Turrigerofque  fitnut. 

Si  quis  imaginibus  Majorum  clarus  avitis  4$ 

Splendete  &  excelfum  tollit  in  ajlra  caputi 

Splendei  imaginibus  Jlìrps  hotc  generofa  vetujlis , 
Nobile  qua  a  Turri  nomen,  ££  omen  habet. 

Gorìtìa  prctfes  Carjìque  Georgius  Egkhus 

Fit  baro  ;  /ed  titulum  fola  propago  gerii ,  50 

Neve  putes  Eglhi  laudes  hic  Jtjlere  totas: 
Accipe  9  qua  no/tris  dittat  Apollo  metris. 

Margaretha  foror  Simonis,  &  ultima  flirpis 
De  Ungerfpach,  Egkho  nupfit  opima  viro, 

Hinc 
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(41)  Per  rintcrceffione  di  Enrico  Duca  di  Brunfvich,  e  Luneburgo 
primo  fra  tutti  i  vaflalii  Goriziani  ebbe  il  titolo  di  Barone  Ruperto  Weltz 
da  Maffimiliano  primo  Imperatore  .  E'  da  notarli  che  la  famiglia  Weltz  fi 
deve  diftinguere  dall'altra  famiglia  Welfer Patrizia  diAugufta  dalla  quale 
difcefe  la  belliffima  Filippina  prefa  in  moglie  da  Ferdinando  Arciduca 
d'Àuftria,  e  fatta  per  tal  matrimonio  madre  dei  Burggravi  di  Burgovia . 

C 44)  Carlo  quinto  Imperatore  dichiarò. Baroni  i  Torriani  ed  i  Taf- 
fis  :  per  quefta  ragione  però  non  fi  deve  dedurre  che  fieno  pervenuti  e 
gli  uni  e  gli  altri  dal  medefimo  ceppo  dei  Torriani  di  Milano  . 

(45)  vid-  Henningefium . 

(49)  Si  dice  che  fia  lìato  conferito  a  Giorgio  di  Egkh  il  titolo  di 
Barone  da  Maffimiliano  primo  Imperatore .  Ma  è  certo  che  folo  alquan- 
to più  tardi  principiarono  ad  ufare  i  di  lui  pofteri  di  quella  prerogativa  • 

C53)  La 
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Sua  benefica  pria  cortefe  mano 

Creò  il  Velfo  Barone,  ai  inerti  fuoi 

Giufta  mercede  e  non  fperaca  invano. 
Con  Carlo  Quinto  il  buon  Fernando  poi, 

Quegli  che  primo  quefto  nome  tolfe 

Efalta  i  Taffi  e  i  Torriani  Eroi. 
Se  alcun  fu  chiaro  e  la  fba  fama  eftolfe 

Per  imagini  avite  e  in  cere  o  in  carte 

Onor  di  laude  e  gentil  vanto  colfe, 
L' inclita  ftirpe  a  cui  nome  comparte 

L'  antica  Torre  celebrata  tanto. 

Splende  in  quefta  del  mondo  e  in  quella  parte. 
E'  creato  Baron  Giorgio  Egg  intanto 

Fettor  del  Carfo  e  di  Gorizia  pria  : 

Ma  di  quel  fregio  i  Figlj  ufar  foltanto. 
Né  creder  già  che  qui  riftretta  fia 

Ogni  lode  del  nuovo  almo  Barone, 

Ch'altre  ancor  ne  dirà  la  Mufa  mia. 
Margherita  la  fuora  di  Simone 

Che  dal  germe  Ungerfpach  ultima  fcende 

Portò  al  conforte  in  dote  ogni  ragione. 

Quin- 

C 53)  *-a  Famiglia  di  Ungerfpach  fi  divideva  in  più  rami,  i  quali 
aiTunfero  diverfe  denominazioni  dalle  loro  poffeflioni  refpettive .  Di  que- 
fta medefima  dunque  difeefero  i  Signori  di  Cormons ,  i  Signori  di  Me- 
dea, i  Signori  di  S.Floriano,  detti  volgarmente  de  Flojana,  i  Signori 
Turris  0  fia  de  Turri  prope  Goritiam,  e  finalmente  ,  oltre  i  Signori  di 
Madrifio,  i  Signori  di  Ungerfpach  ,  che  per  effere  rimafti  nei  pofieffo 
del  Gattello  di  quello  nome,  continuarono  ad  ulare  dell'antica  loro  de- 
nominazione, fino  alf  eftinzion  del  lor  ramo,  che  fegui  il  principio  dei 
fecolo  XVI,  in  cui  Margherita  ultima  fuperftite  maritatafi  eoa  Enrico 
di  Egg  fu  madre  di  Giorgio  Capitano  di  Gorizia  ,  al  quale  lafciò  in 
eredità  il  Gattello  di  Ungerfpach  rendendolo  infieme  partecipe  dell'ar- 
ma, e  del  cognome  de'  fuoi  antenati  .  Vidi  Bauzwi  JylMum  Bue,  Comi* 
tum  Gor.   Cap,  XI. 

B 
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Hinc  natus  nomen,  retulitque  Georgius  arcem  55 

Junxit  ££  illuftris  Jtgna  corufca  Dotnus. 

Egkhwn  Caftaldus  fequitur  :  fequitur  que  Dy nafte* 
'  A  Dorumbergo,  Martis,  £2  Artìs  honos: 

Hic  Borumbergum ,  Tulminìa  caftra  tcnebat: 

Omnibus  &  dulci  cognita  Quifca  mero .  60 

Qiios  Panizolus  conquirit  Vaulus  honores, 
Definiti  infando  mmine  pofteritas. 

Qmìs  credati  Viduam  fatali  glande  Varentem 
Enecat  atroci  jìlius  ipfe  rnann . 

Vel  Leo,  vel  genuìt  trux  te  puer  improbe  Tigris\       65 
Fallor:  matemum  nec  ferit  illa  finum. 


JDefecit  conftans  in  te,  Domus  inclyta,  virtus: 
Nil  mirum  tituli  fi  periere  tui . 


Hinc 


W^ ■ — ' - — — =^^=^^=^^^--j-^ — *ggg 

(57  3  Q°ì  fi  parla  di  ^Giovanni  Battiita  Cataldo  ,  o  fia  Gaitaldo  ce- 
lebre ai  tempi  di  Carlo  V.  e  Ferdinando  I.  quantunque  la  di  lui  fa- 
miglia poileriormente  fia  fiata  fatta  Provinciale  di  Gorizia  nella  perfona 
di  Nicolò  Gaftaldo  ai  di  13,  Agoilo   ióog. 

C57.e580  La  famiglia  di  Dormberg  fu  fempre  la  più  antica  di  tutte 
l'altre  giudicata  non  perchè  folle  tale  di  fatto,  ma  perchè  venne  ad  abi- 
tare in  Gorizia  prima  dei  Torriani,  Strafoldi,  Orzon ,  Rabatta ,  Mels, 
Collo-redo  j  Neùhaus  e  di  tante  altre  già  da  molti  fecoli  in  quelle  con- 
trade dimoranti  .  Oltre  le  antichità  ebbe  il  pregio  la  Cafa  Dormberg 
di  aver  prodotti  in  ogni  età  degli  uomini  grandi  Miniftri  nelle  Corti  di 
Gorizia  e  di  Vienna  J#  ambafciatori  apprefTo  quafi  tutti  i  Principi  dell' 
Europa,  Prendenti  di  Provincie,  Valorofi  Capitani  in  guerra  e  previdi 

mo- 
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Quindi  P inclito  nome,  e  quindi  prende 
Giorgio  la  Signoria  di  quel  Cartello 
E  doppio  flemma  in  fua  famiglia  fplende  » 

Segue  Caftaldo  ,  e  dopo  lui  vien  quello 

Che  al  ceppo  Dorumbergo  onore  accrebbe, 
A  Marte  caro,  ed  al  febeo  drappello. 

Ei  Dorumbergo,  ei  di  Tolmin  pur  ebbe 
Il  Cartello  in  potere,  e  il  Quifcan  fuolo, 
Onde  il  Nettare  iuo  Germania  bebbe* 

Gli  onor  che  ottenne  Paolo  Panizolo 

Con  colpo  pien  di  ori  ore  e  di  (pavento 
11  fuo  germe  diftrùfle  a  un  punto  folo* 

11  figlio  fteflb  con  empio  ardimento 

Porfe  (chi'l  crederebbe!)  il  mortai  tofco 
A  la  madre  il  cui  fpofo  era  già  fpenro. 

Qual  Leone  ,  cjual  Tigre  in  antro  ,  o  in  bofco 
Ti  die  vita  o  malvagio?  ah  d'ambidue 
Te  più  crudel ,  te  più  fellon  conofco  ! 

Quella  virtù  che  sì  collante  fue 

Ne  la  tua  ftirpe ,  in  un  momento  fparve  ^ 
Onde  (parvero  infiem  le  glorie  tue* 


li 
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moderatori  della  Patria    in    tempo  di  pace  .    Si    eilinfe    colla    morte  del 
Signor  Ignazio  ultimo  Barone  di  Dormberg  l'anno  1779. 

C  61)  Da  Rodolfo  Secondo  Imperatore  fu  creato  Barone  Paolo  Pan*- 
zolli  il  quale  fi  (labili  in  Gorizia  ove  fiori  la  di  lui  "Famiglia  fino  ali' 
anno  1676,  nel  quale  tre  di  lui  pronipoti  et editar)  "Falconieri  maggio- 
ri del  Ducato  delia  Corniola  fono  {lati  decapitati  defecit  auttm  (quella  fu 
la  cagione)  legitima  fupra  memorati  Vanii  Baroni*  pojhritas  intribus  ejuj- 
dem  prdnepotibus  fratribus  Vanizoli*  qui  oh  atrocem  perpetratati!  penetrici* 
cadem  'G or.it ia  in  foro  Trauriick  -capiti*  /applico  affetti  J im t  ,  Unici  mairi- 
fidjt  in  carmittìbvi  mtmini  quia  detejfalrile  fcelìis  non  fimul  ab  omnibus  com- 
miffum  ,  Jed  Jùadentibus  reìimis  a  minimo  dumtaxat  fratrum  lìn/a-watUM 
ifuit< 


12     °^* 

Hinc  Colloredus,  Rudolfi  (Ih)  a  Càfam  avo 

Cognitus  Imperio,  Jura  Baronis  habet:  7® 

Se  candore,  fide,  fummis,  ìmifque  pròbavit, 
Qua  melius  nulla  qu&ritur  arte  favor  : 

Hujm  ego  Proavo*,  Atavo*  9  &  dar  a  Parentuttf 
Nomina  -  -  -  Mufa  file  ,■  jam  fatis  illa  patent. 

Trafidis  hinc  fummi  Paar  curforum  atque  Baronis       75? 
Aufiriaci  ttiulos  Cajara  dante  capii. 

Pojl  hunc  Strafoldut,  nec  non  Conradm  db  Onori: r 
Stemmata  confpkuo  naPus  uterque  venti . 

Sic  Formentinus  FemanduSf  Jic  hudovicur 

Gafpare  citm  Patruo^  cum  Genitrice  venire  gò 


Bum 


(69)  Lodovico  e  Lelio  fratelli  Golloredo Signori  di  Dobra  e  di  Fio-- 
jana  furono  creati  Baroni  dall' ìmp.  Rodolfo"  fecondo   l'anno  1588-  ™#- 
Lib.  Ili  ad1  adtiolatianes   233,    135.  &'  137. 

C75)  Si  può  credere  che  la  Cafa  de  Fàar  fia  fiata  illnftré  in  altro 
loco  prima  di  fecolò  XV.  ,  in  cui  Pietro  Lorenzo  Paar  fu  nobile  Cit- 
tadino di  Gorizia  ed  ebbe  in  feudo  dal  Conte  Leonardo  ultimo  Sovra- 
no di  quatta  Gorttea  Tanno  1497.  una  torre  Hata  prima  poffedtfta  da- 
Crifioforo  Spiner  ;  ma  cèrtamente  prima  del  fecolo  XVII,  efter  non  può 
ch'abbia  ottenuto  il  tìtolo  di  Barone  che'  gli  hi  da  Ferdinando  IL  Im- 
peratore conferito  « 

C77  ->  Ferdinando  IT.  dichiarò  il  dì  25.  di  Agofto  1622.  Liberi  Ba- 
roni Orfeo,  Ricardo,  e  Marzio  fratelli  di  Straibldo;  19.  anni  dopo 
nello  fteflb  giorno  ai  medefimi  fratelli,  e  ad  un  cugin  loto  per  nome 
Giorgio- Cirio  conferi  Ferdinando  IIL   il  titolo   di  Conti   del  &  R%  L 

in 


tì  Colloredo  poi  che  a' tempi  apparve 
Di  Cefare  Rodolfo  al  terrea  noftro* 
Degno  del  grado  di  Baroli  gli  parve. 

Ei  col  candore,  ei  con  la  fede  ha  moftro 
Qual  fia  l'arce  miglior  onde  l'uom  puote 
Cercar,  Grandi  del  Trono,  il  favor  voftro 

Gli  avi  fuoi  che  fiorirò  a  le  remote 

Età,  de'  Padri  i  nomi,  e  l'opre  loro.  •••»- 
Mufa  non  più,  troppo  per  fé  fon  note. 

Or  vedi  Paar  che  doppio  ottien  decoro; 
Le  Porte  regge,  ed  è  Baron  d'impero: 
Cefar  Fereffe  al  grado  ond'io  l'onoro. 

Veggo  Strafoldo  poi  per  fangue  altero, 
Veggo  Corrado  Orzon,  e  dopo  lui 
Veggo  de  Formencini  il  genne  intero  .< 


Meu= 
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in.  Ratisbona .  Il  più  vecchia  di  quella  famigli*  è-  ereditario  cacciator 
maggiore  d'ella  Contea  di  Gorizia 

Ibidem  nec  non  Comaàns  ab  Orso»,  Era  quefti  difcefo  da  untanti  chi  filma 
ed  iiluitre  famiglia  che  dopo  i  Signori  di  Dormberg  fu  la  prun*  tra  i 
Goriziani  ch'entraffe  negli  ordini  Mal tefe,  e  Teutonico.  Corrado  fa  fuco 
Barone  da  Ferdinando  II.  Ved.  i'  annot.   al    Lib«   U.  ver.  -271.   e  276. 

C79)  La  famiglia  Formentini  e  oriunda  di  Cividale  d!  A-UiLcia^  dove 
cinque  {©coli  avanti  trovavali  annoverata  nella  cittadinanza  di  quella 
Città.  Ebbe  diverfi  privilegi  da  Carlo  IV.  e  da  S.gifmonio  Imperato- 
fi  ,  Dopo  qualche  tempo  pafsò  in  Germania  ,  dove  ottenne  le  cariche 
più  luminòfe  tanto  militari  r  che  politiche  ,  come  le  Commende  Teuto- 
niche più  importanti  r  f°tt0  1'  auguftiffima  Cafa  d'  Aullna»  Da  Ferdi- 
nando'II.  niuimente  acquiftò  il  titolo  di  Baroni  di  Tolmino  e  di  Bi- 
glia il  primo  dì  di  Settembre  162$* 


tì^     14    •*** 

Dww  fecreta  fibi  regnorum  eredita  fervati 
De  Verdembergo  jit  quoque  Ver  da  BarOy 

Rune  lingua  varia  cìecorant,  dottrinaquè  legum, 
Exomant  artes,  &  pietath  amor: 

Plaudit  huic  populus,  collaudarli  Àula,  Mìnìjlri,  85 

CunBaque  confilio  ftantque  >  caduntqne  Juo: 

Sì  Morum  excipìas ,  non  Cancellarius  alter 
Clarior P  aut  Veraci  par  aliquando  futi* 

UT  vidit  ferto  Verdam  radiare  recenti > 
Urbs  arfit  Jìimulis  exagitata  novis  90 

Gtiulibet  in  claram  fervens  defeendìt  arenam^ 
Contenditque  cito  pallia  fere  pede% 
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(82)  Invitato  il  Signor  Giovanni  Mark  di  Cronberg  alle  nozze 
dell'Arciduca  Ferdinando  nell'anno  1600.  condufle  feco  alla  Corte  di 
Grvtz  il  Giovine  Dottor  Giovanni  Battifta  *  figliuol  di  Nicafio  Verda  de 
Olivis,  nato  nelle  vicinanze  del  Iago  di  Como.  Aveva  il  giovine  Ver* 
da  oltre  la  bellezza  del  corpo  ,  una  maravigliofa  prontezza  di  fpirito , 
'ed  una  facondia  Angolare  .  Invaghito  di  quelle  qualità  il  Sereniffirao 
Arciduca  'ordino,  al  Coronali  di  avvifarlo  ,  quando  fi  rendefle  vacan- 
te qualche  carica  in  Gorizia  per  poter  conferirla  al  giovine  Dottore  * 
Poco  tempo  dopo  eflferfi  il  Coronini  reflituito  in  Gorizia  accadde  la 
morte  del  Fifcale  di  queita  Contea.,  e  fu  affidato  da  Ferdinando  il  va- 
cante miniftero  a  Giovanni  Battifla  ;  il  quale  diede  tante  prove  di  ca- 
pacità, e  di  zelo  pel  fovraiio  fervigio  ,  che  fu  chiamato  èen  predo  a 
Gra-tz  nello  fteffo  uffizio  ;  fu  fatto  inoltre  Configlicre-,  e  Secretano  ,  e 
■finalmente  "Cancelliere  di  Ferdinando;,  offendo  innalzato  -a  quelle  ca- 
riche; 


Mentre  lo  ftato  o  Verda,  i  dritti  fui 

T'affida  ,  al  grado  di  Baron  afcendi . 

Di  Werdembergo,  opra  de  mèrti  tuit 
Tu  da  varj  idiomi,  onore  prendi 

Tu  da  la  fcienza  delle  leggi,  e  il  petto 

Al  più  bel  foco  di  pietade  accendi. 
A  te  dà  lode  il  popolo  fuggetto 

Tu  fé   a  la  Corte,  e  tu  a  Miniftri  caro, 

E  l'alma  delle  cofe  è  il  tuo  intelletto. 
Fuor  folo  il  Moro  ,  altri  giammai  più  chiaro 

Cancelliero  vantar  non  puote  il  mondo, 

Né  puote  altri  col  Verda  andar  del  paro. 

lEntre  pel  nuovo  dritto  ei  fu  giocondo 

i.  D'ardente  brama  la  Città  fi  accefe 

Ed  era  avido  ognun  d'  effer  fecondo  • 
Ne  l'arringo  gentil  ciafcun  difcefe 

E  mofle  ratto  il  franco  piede  al  corfo, 

E  a  la  meta  primier  giungere  intefe, 

Spro 
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riche  ;  per  dare  un  argomento  della  fua  gratitudine  al  Signor  Giovan- 
tii  Maria  ,  Configgere  di  ftato  ,  e  Cameriere  del  medefimo  Arciduca  , 
fi  fposò  in  Gorizia  colla  di  lui  forella  Caterina  Tanno  1616,  e  con 
Duello  matrimonio  s' impoflefsò  per  tal  modo  ,  e  fi  ftabilì  nella  grazia 
del  Tuo  Sovrano  ,  che  dallo  fteffb  fatto  già  Imperatore  ,  ottenne  pochi 
inni  dopo  il  titolo,  prima  di  Libero  Barone  ,  e  poi  di  Conte  di  Wer- 
demberg  ;  col  grado  di  Intimo  Configgere  .  Miniftro  di  Stato  ,  Came- 
riere della  chiave  d'oro,  fupremo  aulico  Cancelliere,  ed  ereditario 
Conteflabile  della  Contea  di  Gorizia.  Sarebbe  ancor  più  alto  montato, 
fé  la  fua  moderazione,  e  modeflia  fofle  Hata  vinta  dall' ambizione;  men- 
tre effendogli  flato  otì'erito  dall'  Imperatore  il  Diploma  di  Principe  , 
pregò  Sua  Maeftà  a  non  volerlo  efporre  più  oltre  alla  invidia  degli 
emoli,  collocandolo  in  un  pollo  tanto  eminente  ,  da  cui  farebbe  più  la 
caduta  precipitofa .  Mori  Giambattifta  l'anno  1048. 


Gloria  cécar  habet:  vìrtus  comitatur  anhelos,  w 

Pugna  calete  furgit  pulvis,  ££  ora  madent. 

Grada  fio  pubem  nuàìs  pugnare  lacertìs  95 

Viàit,  hS  in  fiadiis  dona  referre  fuis. 

Die  Mufa  infignes  tulerit  quis  primus  honoresì 
Hunc  neque  qua  fuerit  turba  fecuta  file. 

Vincis  joì  primus,  palmamque  adìpifeeris  Attems: 

Nunc  in  feptenas  multiplicate  domos.  100 

Vìncìs  at  e  mediìs  te  mors  Hermanne  triumphis, 
Scandere  dum  tentas  altìus  orbe  rapìt. 

Fortìter  injìjlunt,  dura  certando  paleftra, 
Lantheri:  pariìes  oltinuere  gradus. 

Hinc  Benvenuto  traduntur  /erta  Tetazzo ,  105 

Bignus  erat  viridi  cingere  jronda  Cornasi 

Nam 
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(97)  Pare  che  Sua  Eccellenza  fi  ila  dimenticato  in  quello  loco  dei 
Signori  Breùner  ,  i  quali  pure  dall' Imperatore  Ferdinando  IL  furono 
dichiarati  Baroni  ,  e  prima  forfè  di  quelle  famiglie  che  vengono  in  fe^ 
guito  nominate.  Non  cosi  però  dimenticone  lo  fteflb  Autore  nel  fecon- 
do libro  ,  ove  tra  le  famiglie  Paar  ,  ed  Attems  di  S.  Croce  fono  ef- 
preflamente  notati  i  Breùner,  che  hanno  affai  guidamente  dritto  di  ef- 
fer  in  quefti  Fafti  celebrati  ,  non  folo  per  eflere  Provinciali  ,  ma  per 
effer  fregiati  inoltre  del  carattere  di  Ereditarj  Camerieri  Maggiori  del- 
Ja  nofìra  Provincia. 

(99)  Il  Signor  Ermanno  d'  Attems  della  linea  di  S.  Croce  fu  crea- 
to Barone,  e  farebbe  anche  flato  dichiarato  Conte,  fé  in  mezzo  le  fue 
fortune  non  l'avelie  la  morte  tolto  dal  mondo  \  quindi  avvenne  che 
Orfoia  Breùner  vedova  di   lui   moglie    ebbe   il    medefimo    titolo    per    li 

quat- 


Sprone  è  la  gloriale  mette  Tali  al  dorfo  ; 

Ferve  la  pugna,  al  eie!  là  polve  arriva, 

Né  franchezza  o  fudor  pon  freno  o  morfo. 
Così  la  forre  giovencude  ardiva 

Pugnar  l'Alceo  già  vide  a  nude  braccia 

Là  ne  l'arene  ove  a  bei  premj  ambiva. 
Or  in  verfi  a  ridir,  Mùfa  ,  t' avvaccia 

Chi  del  trofeo  primiero  ebbe  la  gloria, 

Né  chi  fu  dopo  il  primo  anco  R  taccia. 
E'  tua  d' Attems,  è  tua  la  gran  vittoria 

Tu  il  primo  forti,  ed  il  tuo  ceppo  poi 
*    Per  fette  illuftri  rami  ora  fi  gloria  • 
Vincerti  allor,  ma  tra  i  trionfi  tuoi 

Mentre  poggiar  a  maggior  grado  tenti, 

Ti  tolfe,  Ermanno,  invida  morte  a  noi  t 
ndi  i  Lanthien  d'ugual  brama  ardenti 

Nella  gara  gentil  moftranfi,  e  vanno 

Dei  defiato   nome  alfin   contenti. 
Pofcia   al  Petazzi  uguali  onor  R   datino; 

Ed  eri   degno  per  li  merti  tui 

De   ferti  onde  i  più  chiari  in  pregio  s' hanno. 


Coti 
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quattro  di  lui  figliuoli,  tacci  Conci  in  Ratisbona  l'anno   1630.  Vìa.  Lib, 
ì.  <yerj.  47.  £*•  Jeq.  ^ 

(104)  I  Lanchiéri  ereditar)  Copieri  della  Contea  di  Gorizia  ,  e 
Falconieri  del  Ducato  dellaCarniola,  fono  nativi  di  Bergamo,  dimorarono 
>oj  qualche  tempo  nella  Carniola,  e  nel  iecolo  XVI.  finalmente  ftabili- 
onfi  in  Gorizia.  Il  loro  inniizamenco  al  rango  di  Baroni  fu  'prima  di 
quello  degli  Strafoido  ,  Qrzoni ,  Formencini ,  Verdeinberg,  ed  Attems, 
i  quali,  per  elTerfi  più  tardi  il  loro  diploma  pubblicato,  vengono  collo- 
iati   in  quelto  punco  dei   Farti  Goriziani  . 

(105)  Vennero  i  Petaz*i  da  Trieile  ad  abitate  in  Gorizia  ,  e 
Jenvemuo  ebbe  il  primo  il  titolo  di  Barone  di  Scvwrzeneek  1*  a^no 
:622.  e  quello  di  Conte  Tanno  163Q. 


Nam  Terg-eWnas  Sapiens  moderatila  habenas 


Ardua  jìnitityif  itituUp  arma  locis. 


Subfequitur  quartufjue  Rao  atta  Antonms  HerosJ 

Extintti  ràjis  j#  not#£,urna  Patrh • .  .1  w 


„.  fi    9V 


Me  gens ,  quarti  domai ,  crudeli  (|j#$fe  merfit  : 
Saepius  ut  dornfror   calce  necauir  ejui. 

Ultimus  ille  dies  n>i£ii,  qui  fuic  ultimos  anni, 
Anauiri   corftfljunem  finjic ,  acque  fneos . 

Haec  animi,  fideique  vigor  niihi  fata  paravit,  11$ 

Quae  fuccelpri  lumina  cauca  d^bqnt . 

Judith  liqui,  (celeri^  tyi  Segnia,  %tta: 
Faina  mini  fuggii-  £xiari§  ira  cibi . 

En  Ferdnande  fidet*i  fervavi,  fangujne  tefle, 

Sic  prp  Principibus  Rudere  fata  decer..  I2Q 

iQ  ni.ilfiirij    uic 


-iplex  dein  furculus  exit, 


MOnte  Coronato  triptex  dein  furculus  ex 
Hofque  Coroninos  nomine  jure  voces , 

(ioq;  Antonio  da  Uabaina  ed  ;u^^g  tj  di  ini  cugino  Michele 
furono  creati,  .-B.tro.ni  tir  Q^r  iiberg  .-dal]  Impsradore  Ferdinando  II.,  e 
Conci  poi  i'anrti  1634.  /É  q  «^  ti  n,o biii /fi  aa  ee|  ancsch  dina  famiglia  il 
primogenito  deiu  qu  ne  è  Ca/auerizz  >  ni£<n  ore.  emanano  della  Con- 
tea di  Gorizia,  fcruFe  à  Fuùmente  Eugenio/  Gunucnno  nella  fua  lito- 
ria  Genealogica  delle  famiglie  d-jna .  Tolcana  e  vidi  Umbria  ,  itampata 
io  |Tire.nze  1  a  m  o  1613.  ,;d;  n>  cri.nda.  clic  .Fi  venga  dalla  Tofcana  , 
dove  era  continua  B~.g  faagjie  coi  Medici,  Mfti&ij  ,  Strozzi  ,  Alto- 
viti,  e  con   aure  il!u  tn   cu'j   di    jue  le   cjiutMd^  . 

(ni)  Giuieppe  da  fUoacta   padre    di    Antonio  fa  un  Miniftro    di 


Con  aurea  mente  governò  Coftui 

Il  popol  di  Triefte,  e  armato  venne* 
Conerà  i  nemici  de  la  Patria  e  fui. 

Anton  Rabatta  il  quarto  loco  tenne; 
Sopra  la  tomba  del  cui  Padre  incife 
Son  quelle  note,  onde  il  fbo  fato  accenna 

La  gente  eh'  io  domai  cruda  m'  uccife; 
Così  deftriero  con  i  calci  rei 
Fere  talor  chi  '1  fuo  furor  conquife. 

L'ultimo   de' miei  dì  fecer  gli   Dei 

Nell'ultimo'  dell'anno:  e  fin  fi  diede 

Al  cornuti  anno   infìeme,  e  agli  anni  mieh 

Del  mio  cor  la  coftanza,  e  di  mia  fede 
Riferbommi  a  tal  fato  ;  illuflxe  efempio 
A  chi  fia  dopo  me  ne  la  mia  fede . 

Punirà,.  Segua  ^  il  fatto  atroce"  ed  empio 
Vigil  giuftizia;  a  me  la  Fama  refte  ; 
A  te  Tira  de'  Numi,  e  il  proprio  feempio* 

La  mia  fede  o  Fernando,  il  .-(angue  ateefta  ; 
Così  morir  ai  Cittadin  conviene, 
La  via  di  alzar/ì  a  vera  gloria  è  quefta. 
%A\  Monte  coronato  indi  fen  viene 


V  11  triplice  germoglio,  e  quindi  il  nome 
Di  Coronini  F  un  e  F  altro  ottiene  •  * 


n, 


stàM, 


se 

ionima  riputazione,  perche  fpedito  Ambaiciatore  a  Cracovia,  a  Vene- 
zia, a  Roma,  fu  Vicedomo  inoltre  della  Carniola  e  Commi  (Vario  in  Se» 
gna  ove  fu  trucidato  dagli    Ufcócchi  1  ultimo   giorno  deli' anno    lóui. 

O^O  I  Signori  di  Cronberg  fi  dividevano  il  fecola  pallaio  in 
due  principali  famiglie^  dicevafi  T  una  di  Cronberg  in  'Hotien-G'ero'Id- 
feck,  e  l'atra,  che  abitava l  in  Gorizia,  chiamavafi  dei  Signori  Coroni- 
ni  di  Cronberg  -,  ariundiie  quelle  famiglie  ebbero  il  titolo  di  Biconi1 
del  S.  R.  I.  dall' Imperadore  Ferdinando  II.  che  moitrò  lemure  "bene- 
volenza fomina  ed  alletto  per  quella  profap^a  . 

C      2 


*m  20  *^> 


Sanguine  conjunftos  àìfiìngwre  Caftra  docelunt» 
Ne  ramos  turbasi  Rubici,  GLui/cha,  Cerotti 


Die  jam  magnanimi  memoranda  troph&a  Colenzeì,     I2§ 
Hic  melos,  hic  vires  exere  Muja  tuas. 

TSon  tulli  hh  primum  '4  meruh  fel  ferre  triumphum, 
Et  patuit  fortem  pamPuiJe  mora  ; 

fiat 
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<£f>4$  &a  Oafa  Coroni  ni  di  Cronberg  fi  divide  al  prefente  in  tre 
linee  ;  la  pri  na  Ji  chiama  di  Quìfca,  la  feconda  di  Ceroii  fup-erìore  e 
la  t  rza  diRubia  o  fra  di  Tolmino,  per  elTere  fempre,  il  primogenita  di 
queita'  ereditario  Capitano  del  vaiti/lìmo  diitretto  di  Tolmino.  La  (Se* 
nea logia  di  qiieifc*  nobiliffnna  ftirpe  è  (tata  pubblicata  da- Sua  Eccellen- 
za l'agno  177*  in  due  grandi  tavole  ;  la  prima  delle  quali  comiene 
la  defcrizirtne  della  famiglia,  principiando  dall'  origine  della  medeiima 
fino  a  Giovanni  Cipriano  Coromni  dì  Cronberg,.  e  l'altra  1  diitenden« 

ti 
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Di  fangue  uniti  fan;  fé  non  fai  come 
Diftinguer  tu  li  deiT  mira  i  cartelli 
Rùbia,  Quifca,  Cerou,  d'onde  li  nome,. 

5,  T?ai  Germani  confin  vennero  quelli 
A  T italico  cielo,  e  i  noftri  campi 
Fecer  coi  raggi    lor  più  chiari  e  belli. 

„  Quante  non  fparfe-r  nuove  glorie  e  lampi l 
E  in  quante  vie  non  palesò  lor  alma 
Come  al  bel  foco  di  virtude  avvampi! 

„  De  le  pubbliche  cure  elfi  la  (alma 
Gloriofì  portaro ,  e  in  ogni  etade 
Eb^er  tra  i  più  grati  Genj  onore  e  palma* 

3,  S'altri  argomenti  vuoi  di  nobiltade 
Que' Grandi  in  lor  rinnovellarfì  mira, 
Onde  il  Reno  ebbe  fama  e  fue  contrade» 

Or  a  gli  airi  tr>  fei  Io  fguardo  gira 

Di  Ccbenzel,  o  Mufa  *  e  dritto  è  certo 
Ch'or  crefea  ai   carmi  il  nerbo  ed  a  la  lira. 

Primo  non  fu,  ma   ben»  aveva  il  merto 

D'efler  il  primo;  e  de  l'indugio  il  fno 
Pentito  parve,  e  gli  ha  più  grazie  offerto. 


Poi-- 
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fi  dat'o  ftefTo  fino  ai  tempi  nottrl.   Vide  tabulai  i$>fas  in  calce  Beili  Pi- 
trintenjts  .- 

C iQ s')  Giovanni  Òobenzt  Commendatóre  Teutonico  ,  Luogotenente 
di  Tr rette,  Capitano  di  GraHifca,  Caliceli  fé  r*e  dèlia  Corte  di  Carlo  At 
Sidnca  dAuftrià\  Prefì'dente  delta  Carrièra  d.  Gracfc\  Capitario  deJJa  Car- 
riola e  firìa'nurte  Inviato  (traordin;ìno  alfe  Corti  di  Roma  e  di  Mofco* 
irta*  é  i'tato  p;ià  Baróne  nel  fecolo  XVI,  non  ù  relè  però  quello  cuoio 
ereditario  nella  famiglia  CobensI  efie'  fotio  f  luij^tradore  Ferduiaàdojifc-- 


Bat  namque   auratas  Jìirpi  fors  prodiga  claves, 

Veliera,  Gcrmanas  dat  quoque  larga  crucci '.        130J 

Quid  det  fors  majusT  fors  dat  major  a  \  fed  ijìis^ 
Celja  fovent  radiis  te  Domus  afira  fuis* 

Vìdimus  effufum  plantas  tìbi  lamiere  Rhenunty 
Et  Rhodanum  tereti  fubjtluijje  pede. 

Quid  memorem  Gentes   Tamefis  quas alluit '  undaì     13$,' 
Injlrepuit  nojiris  fat  tua  fama  plagis. 

Aufiria  te  celebrai ,veneratur  Belga,  Bocmus, 
Sufpirat  vultus  orba  Planina  tuos, 

VinEla  tibi  fi  abili  gefiit  Goritia  nexu  : 

Ex  alto  Matrem  Carole  cerne  gradu  !  140 > 

En  Ifolanus  adefi ,  quem  '  Mania  fatta  loquuntur y 
Vultusf udore,  &  dextra  cruore  madet. 

Ber  ferrum  9  flammamque  ruens ,  &  flumina  tranans  ^ 
Vìncere,  vel  jas  Jit  fftc  alt  illej  moru> 

Ci 380  AmpIifrimara'PlaninsgDomura  pertinet  ad  Excellentiffimum  'Do-- 
-minum  Carolini*  " Joannem  Philippum  Comitum  de  CobenzU  Aurei  vel- 
leris  Equitem  , ,  ac  PlenipotenUanum  Beigli  Auftriaei  ■  Adiiiiniùrum  ,  in 
carminibus  memoratum,  cujus  genitorjoannes  Gafpar  Comes  de  CobenzI 
Aureipariter  vellens  Eques  &  -fuprémus  Aulicus  Cubiculiariorum  Pree- 
£e£his  ,  magnificum  PÌaninse  caitrum  a  fundamcntis  éxcitaverat  anno 
1728,  :  ut  tranfeunci  ^Caroli  VI,  Imperatons  >  MajeiUti  làut'immum .v pr«H 

berec 


Poiché  le  chiavi,  ed  il  tofone  aurato , 

E  le  croci  Germaniche  die  poi 

AI  nobil  germe  che  da  quello  è  nato  ; 
Che  dar  puote  di  più  forte  agli  Eroi? 

Di  più  dar  puoce;  che  il  miglior  lor  lume 

Spargon  gli  altri  maggior  fui  figli  tuoi. 
A  te  vedemmo  il  Reno  inclito  Fiume 

Lambire  il  piede,  o  Carlo,  e  udir  gli  accenti 

11  Rodano  obbliando  il  Aio  cofturne. 
Che  dirò   de  le  chiare  indite  genti 

Che  il  Tamigi  gentil  nutre,  ed  allaga? 

Sou  per  fé  l'opre  fue  note  e  lucenti. 
Te  1'  Auflria  onora,   e  di  tue  laudi  è  vaga 

La  Boemmia,    la  Fiandra,  e  ognor  t'invita 

Planina,  d'ogni  indugio  ahi!  sì  mal  paga, 
Gorizia  teco  in  ftxetti  nodi  unita 

Gode,  e  s'allegra,  e  a  te  tant'alto  afcefo 

Se  fortunata  Madre,  o  Carlo,  addita. 
Or  da  marziale  genio  il  petto  afcefo 

Vedi  Ifoiano;  d  di  gentil  fudore 

La  faccia,  e  il  braccio  ha  d'umtui  fangue  apprefo. 
?erro  e  foco  non  teme  il  fuo  valore, 

Fiumi  trapafla,  e  a  le  vittorie  afpira 

Di  cui  (lima  la  vita  un  ben  minore, 

Se 


ìfrw* 
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)eret  hofpitinra  .  Hndte  abfeme  hero  Planinam  moderantor  Cnben- 
zeiiani  PraRGi  ,  qoos-  volgo  Gennanice  Vflager  vel  Verojalter  fo  cnt 
spellare:   fino  ,  parole    dtìf   Autore  ridi*   edizione  IL  di   Vienna    deli'   an- 

10     1769. 

(141;  Giovanni  Marco  Jfolano  fo  padre  di  Giovanni  Lodovico  pn- 
na  famulo  Colonello  e  poi  Geniale  delie  troppe  Croate  ,  a  cui  Fer- 
Unendo  II.  Irop.  conterà  il  titolo  di  Barone  e  poi  di  Conte  dei  S.R.I. 
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Si  pofl  fata  venit  laus,  gloria,  fama:  Nepotes  145 

Difcant  extinttis  vivere  corporibus. 

Jant  Neàhaus  oculis  fefe  mihi  fplendidus  offerì: 
Delmejìrus:  Kùenburg:  Chiefajue  Martis  honor: 

Qmnet  prctjìantes  opibur ,  virtute  cekbres  ; 

Hinc  forte  hac  d'igni ,  CS?  nobiliore  metro.  .  150 

Qu&  ÌukÌ  cjuìs  clarus  perjlringìt  lumina  fulgori 
Novi:  funt  Attems,  germina  bina  domus: 

Germina  prctàiftis  conjuntta  hac  fanguine  feptem, 
Attems  Ubino  Junt  Genitore  futa: 

Ger~ 

(147)  *n  una  nota  aggiunta  alla  dedicatoria  o  fia  prefazione  de! 
Tonio  primo  de'fuoi  mifceilanei  pag.  12.  parlò  fua  Eccellenza  dell' 
origine  delia  Famiglia  di  NLùhaus.  Qualunque  però  ella  fi  fìa  certo 
è  che  è  molto  antica  ed  iilutcre  nella  Contea  di  Gorizia.  Giufeppe  fu 
il  primo  cui  onorò  col  titolo  di  Barone  Ferdinando  li.  di  cui  era  Con- 
igliere ,  Cameriere,  e   Luogotenente  di  Gorizia. 

(148 A)  L'anno  1631.  Ferdinando  IL  Imperatore  dichiarò  Baroni 
di  Schoemberg  Luca  Delmeuri  Arcidiacono  di  Gorizia  ,  e  Configlicre 
Cefareo  infieme  col  fratello  Giovanni  ,  ed  il  nipote  Giovanni  Battuta  . 
Giovanni  Vico  Delme.tn  fri  nominato  anch'  efìTo  Barone  di  Schoemberg 
neli' inviarfi  al  medenmo  le  Cefaree  patenti  da'  fuperiori  Dicaiteri  come 
Cefareo  Configgere  ,  Queitor  Menare  ,  Captano  di  Gradifca  ,  e  Cora» 
mifiario  della  Dieta  in  Gorizia.  Di  famiglia  diveda  dall'antecedente 
era  quello  rifpettabiliffimo  Signore  ,  ma  anch'  eifa  però  era  chiamata 
Delmeitri  ;  queita  per  la  fua  ancichica  e  meriti  angolari  fu  ,  non  à 
molto  ,  dall'  Auguftiffima  linperadnce  Regina  al  rango  di  Conti  innal- 
zata nel  Signor  Giufeppe  Conte  DeLmeitri,  Signore  e  Gtunfd'cente  di 
Saleano,  ed  amico  fingo  lari  flì ma  dell' Autore  di  queiti  Faiù  . 

(14BB)  La  Famiglia  di  Jt&ùemburg   ottenne   f  onor   ai  Baroni   dal 


me- 


Se  lode,  e  fama,  e  gloria  uom  dopo  Viti 

Di  mone  acquifta,  imparino  i  nepoti 

Come  Tempia  co'  faggi  invan  fi  a  lira  , 
Nejaus  or  carco  di  fplendor  tu  noti, 

Vedi  Kiemburg,  Dalmeftri,  e  dopo  loro 

Chiefa,  che  facrò  a  Marte  il  braccio,  e  i  voti* 
Tutti  famofi  fur  per  copia  d'oro , 

Celebri  per  virtù,  degni  eg'ia' mente 

Di  miglior  canto,  e  di   tal  forte  foro. 
Qual  nuova  luce,  qua!  fulgor  repente 

Gli  occhi  m'  abbagia?  i   due  gran  germi  fono 

De  la  doliti  Actemfh  antica  gene. 
A  quei  congiunti  fon,  onte  un  he!  Aio  no 

Empie  il  giuljaeo  ciel  di  lor  giocondo  , 

Ed  ebbero  da  Ulvin  la  vita  in  dono. 

Ger- 

/nedefimo  Imperatore  Ferdinando  H.  e  quello  di  Conci  dall'  Imp-racore 
Leopoldo.    Vid    Lih.  IL  ad  mt.  927. 

C148C)  Giovanni  Battuta  Chiefa  Cefareo  Colonello  ,  Cameriere  e 
Consigliere  bellico  fu  creato  Barone  di  Rufiz  infieme  col  fratello  Andrej* 
dal   più  volte  mentovato  Ferdinando  II. 

C  1 52  )  Federico  Cancelliere  di  quella  Contea  fu  il  primo  che  traf* 
portò  in  Gorizia  la  famiglia  d' Attems.  Da  Girolamo,  ed  U.vino  di  lui 
Figliuoli  nacquero  i  due  Colonelli  ,  o  fiano  rami  principali  I  difeen- 
•denti  di  Girolamo  fi  dicevano  gli  Afte  ir  s  di  Sunta  Croee,  di  cui  par* 
lamino  di  fopra-,  quelli  di  Ulvino  poi  gli  Attems  di  Pdfcli,  che  furori 
pure  creati  Baroni  ,da  Ferdinando  fecondo  e  Conti  dall'  Jmperacore 
Leopoldo.  Il  più  illultre  foggetto  di  tutta  la  poiterkà  di  Federico  che 
nel  Secolo  XV.  venne  ad  abitare  in  quetta  Città  ,  è  tUiq  fuor  d  ogni 
dubbio  Sua  Altezza  Rsverendiflìina  il  Signor  Carlo  Michele  primo  Ar- 
civescovo di  Gorizia  ,  Principe  del  S  Ft.  1.  attuale  incimo  Conlìgiure 
di  Stato  delle  LL  li.  RR..  ed  A.  M.  Figliuolo  di  Giovanni  Conce  A* 
Attems  Libero  Barone  di  Petfck  e  di  Eniabeua  Coroumi  Coiuelli 
.di  Cromberg, 


Germina,  qua  totum  complcnt  fplendorìbuf  orbeihi    155? 
Qua  fai  emergit,  qua  caput  abdit  aiuti* 

Hoc  Podgorenfi  felix  dominatur  arena: 
Jus  Petfchfteinenji  diclìtat  Ululi  agro* 

Pignora  num  referam,  Patria  decora  ampia  Joannisì 
dar os  an  fratres  fafcibus,  enfe*  pedo?  \6o 

0  Domus!  0  radix!  Heroum  0  fertili?  arbor! 
Queis  radiant  alti  fingula ,  juncla  tenes  ; 

Non  ego  )  fi  centum  fuerint  mihi  peftnra^  centum* 
.     Ora,  queam  laudes  commemorare  tuas* 

Bignè  ut  lauderìf  confurgat  do&us  Humerus:  165 

Ad  vitam  redeat  Virgìliujque  Maro* 

ollEd  nova  jam  fequitur  memoranda  Baronilus  atas, 
1  Projequere  hos  ver  fu,  Bufa,  referre  tuo* 

CeJJit  cnim  fato,  ìaurìs  pene  ohrutus,  alter: 

fSi  faùs  cedit,  qui  fupet  AJlra  volai)  170 

Tertiuf  ut  folio  Fernandus  fedit  avito , 
Pulfurus  Patriis  nubila  quaquefods* 

Jiam  quibus  ìmmanem  non  contudit  iftibus  hydram  $ 
Aut  qua  non  hojtem  contudit  ilk  necci  « 

Cre* 

g£*=  !  r,  v     i-^g) 

(171J  Ferdinando  Uh  Imperatore. 
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Germi  che  di  fplerdor  eirpiono  il  rrondo, 
Noti  ove  iotge,  ed  ove  al  tardo  rcg&e 
Febo  i  dtChieti  entro  i*  equoieo  fondo» 

Di  Fodigora  il  primo  il  1 1  en  corregge  $ 
V  altro  di  Pct'tk  la  fertile  campagna 
Alberga,  ed  a  quei  popoio  dà  ieg;*e. 

Di  Giovan  caccio  4  Figli  Uiullre  e  ciugiU 
Gloria  d'iionfco,  cui  triplice  fregio 
Di  titoli  e  d'  cuori  orna  e  compagna* 

O  ftiipe  avventuratalo  tronco  egregio % 
O  d'Eroi  ricco  ceppo!  ove  riftrecti 
Son  degli  altri  t)gni  lume,  ed  ogni  pregio* 

Ben  lo  che  tento  lingue,  e  cento  petti 
}  oran  poco  a  cantar  i  inerti  voftri 
Degni  di  carmi  pia  terfi  e  perfetti. 

Voi  degni  fiete  de*  purgati  iiichtoftri 

Del  greco  Vate,  e  voi  del  nobil  vanto 
Onde  Manto  è  famofa  ai  tempi  nortri* 
,R  nuova  ferie  di  Baroni  io  cantò 

Tu  dammi  forza i  e  tu  al  mio  labbro  dona* 
Cortefe  Mula  ,  elette  rime  intanto . 

Morì  tifi  Fernando,  qua  uo  fama  fu  >flà* 
Carco  di  allori,  fé  colui  pur  muore 
Ch' ha  (opra  gli  aftri  per  virtù  corona  « 

Quando  al  tei70  Fé  nan^O  il  pnfeo  core 
Dielfi  del  fo'io»  onde  da'  patrii  Lari 
Cacciale  i  nembi  co  l'invitto  corèe 

Con  qual  valor  «  con  quai  colpi  preclari 9 
Non  domò  la  feroce  Idra  fuperba 
Qual  non  die  morte  a  fuoi  nemici  amari! 

©■   è 


Credere  (t  renuant  illuftria  fatta  Nepotes,*  tf§ 

Nordlìngct  facient  mcenia  verja  fidem  :- 

i 

Cum  Ratishona,  Keìheim  fuperata  loquetun 
Cladìs  erunt  teftes,  feerica  cajlra  }u&« 

Buie  .me  Bucellìnuf,  Rajfau,  Fontanus  honores, 

Finenfes  delent,  &  Locatella  Domus;  i§© 

Atque  Coronimi*)  Vetri  qui  frcefidet  arvh^ 

Bergomum  huic  Patria  eji^  Marfiliufque  Pater* 

QVam  Gorizzuttam  titìtlis  Leòpolde  decorar, 
Hand  pridem  ornarat  /aera  Thiara  Domunìé 

Bum  Garzarollus  Medica  Jludet  i?npiger  atti  ÉÉe 

Eripit  &  nìgra  corpora  multa  fiygi } 

Bum 
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(179  A)  Oaavio  Bueelum  tu  latto  Barone  coi  predicato  ae  Richetnont. 
C179  B  )  Guglielmo  de   Refiaur  ottenne  il  decreco  da  Ferdinando  I1K 
sna  levollo  e  lo  fece    pòi'   pubblicare'  Tocco    t'Impero    di  Leopoldo  5,    nari' 
fi  doveva  però  collocare-  in  quello  fìto  per  fa  ragione  porcata  nella  naca  104. 
O79  C)  Fu    la-  Fa  ingiù  Fontana    e    noòrle    ed    amica  $  ma    rion    é 
noto    eh   abbia   prodocto    in    queito    paefe    un    (beo  illudere  perlonaggto %  . 
quindi  le  furono  applicaci  dall'Autore  iacno  ì  fe^uenci  verfi  di  Boneau . 
QUe  fere  ce  va =n  arrns  d'une   inutile  gioire? 

Si  de  cane  de  Hèros  cèièhrés  da'ni  f  Hutoire ,, 
11   ne  pene  fieri1  offrir  a u*  yeuxr  de  ì  umvers, 
Q'ue  de  vieux  parehemins.  qu'onc  èpargnès  lg$  vers * 
(  180  A )  Li  '  Fannia-li  a  de  Fm  tra<fe  la  iua    erigine  nei    territorio  di 
Bergamo;  palsò  quindi  a '  Trieite,  e  da  Trieste  a  Óradifea,  ove  fu  in- 
nalzata   per    marito    al    Baronato  r  l'anno  1643.    dall'  I111p.erad.or Ferdi- 
Banco  III. 

(i8oBj  I't   cognome  Locateli!  fiori  conviene    a"  una    fola  Famigliat- 
ala abbraccia,  per  eoa  dire,  una  intera  popolazione  j  mentre  fi  trovano 

in 
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Se  Fede  da  Nepoti  or  non  fi  ferba 

A*  facci  egregi  ?  le  nordliaghie  mura 

Parlili  ,  che  art  tempo  far  mine  ed  erbàv 
Odati  fama  parlar  non  anco  ofcura 

Di  Ratisbona  doma;  appo  i  confini 

Del  campo  fvè'co  aucor  memoria  dura,» 
A  quefto  i  Locateli!,  e  i  Bucellirii 

Deano  à  qtiefto  i  R^flaur  titoli  e  onori  f 

Yd  i  Fontana  infìeme  ed  i  De   Fini, 
Per  quello  il  Gorbntn  Vieri  che  fi  onori 

Nel  villaggio  di  Pietro  ove  ri  fiele; 

In  Bergamo  ebber  fama  i  fuoi  maggiori  a 
|E'  Goriizutri  il  céppo  a  cai  concede 
v  Nuovi  onar  Leopoldo,  ornato  pia 

D'infula  apparve  che  virtù  gli  diede. 
Mentre  de  l'arte  mevlica  fcopria 

Garzarollo  gli  arcani,  e  dal  camino 

Di  morte,  moke  falrne  egre  rapia; 

Meri-' 

gg^^*:-=«==?  _-;    '■'■    '■?•••    '"•'     r    ••    r«w.i    r  r iù ■;■■* '    ■■£— »^-*cggj ' 

in  q-uciti  contorni,  dei  Conti,  dei  Baroni ,  tfei  Nobili  Provinciali  , .-dei 
Nobili  privilegiati;-  dei  Cittadini 3  e  dei  PUbe*  tutti  Locateli!  che  eoo 
anno  fra  loro  alcuna  con  ne  filo  rie  e  ra^por.o  .  Tacend*-  éegVl  altri  noi 
diremo  foio  in  quello  loco  che  il  Coloneflo  Locale  (f©  de  La  afelli  fi% 
flato  per  i  fervigi  predati  nella  guerra  contro  i  Svezzefi'  noummta  Ba- 
cone di  £itemburg  e  di  Schoenfelt  l'anno   1647 

Ci  gì  )  Aleflio  Figliuolo  di  Marfiho  0©>©mrriJ  fu  oriundo  di  Befgr*- 
ino.  Questi  fu  Padre  dei  fc>;favoio»  del  Signor  Conte  G.afeppe  €;>ri>ni?i 
Signore  e  titiufifófóeiKc  èv  S.    Pietro  ,  i\  quale  c^lla  Signora  CletflfenSffc 

uà  Conce&a  di  Leiramgen-O-asburg  Dama    di    fpimo  e  di'  Calerai?*  fu*($&& 

'lare  a  procreata  ehi  fi nfetciili  m  prole. 

(£83)  Oetla  famiglia  dsi  Baroni  G'orrz  rotei  feri  fife'  Sul  EccelteiTZ's 
in  jylliibtì  Ur'gejkinmtftuM  A&itftkum  p^v  163  &  ite  A^evL  focito&tà& 
nu;n.    123.   p£.    365;   &  fiq, 

(  185)  Giovanili  Bacche*  Profr  risiici  di  G'->riziY  e  Q;> iota  tini  Selve* 
ilr'o  fratelli  G  orzaroli  i-  ebj-sro-  circa'  i?  aano  i-£&a/  fi  oo-ta?  di  Bar  ani 
fa  Leopoldo  ..'  .    . 


Bum  Tergefiinam  Raunach  bene  dirigit  urbem, 
Vicinoque  Jagax  dat  fua  jura  mari> 

Rumor  Cctjareas  pernix  penetravh  ad  auns% 

Percipiunt  mcritis  amboque  digna  fuis.  *9<> 

Jam  pridem  Venetis  Terzus  fulgebat  in  orisi 
Èie  quoque  nunc  Terzo  dotta  Minerva  favet. 

Andrianos  Proceres  comn?endat  gloria,  virtus^ 
Nobilitas,  prijci  &5  temporis  hijloria. 

Vix  redis  he/periis,  mox  (3  Baro  diceris^  mlìs\        195 
Hcec  cujus  veniunt  dona  Novelle  manu? 

Cer^ 

(187)  Antichiffima  e  molto  nota  nelT  Iitr»a  e  nel  Carfo  è  la  fami- 
glia de  Ratinaci!  •  Da  queita  difeefe  quelf  Andrea  che  genero  Anna 
Maria  moglie  pofeia  di  Giovanni  Ferdinando  primo  Principe  di  Por- 
zia 1  Andrea  Daniele  Velcovo  di  Pedena  $  e  Giovanni  Giacomo  Capi* 
tano  di   Trreite*  fatto  pt.r  i  iuoi  menci  Barone  da  Leopoldo  Cefare  . 

C19O  &on  meno  antica  dei  Raunach  é  la  famiglia  Terzi  ^  produfle 
queita  nel  Secolo  XIV-  quei  fa  molò  Otto  Terzo  Signore  di  Parma  e 
Reggio.*  figliuolo  di  Nicolò  Conte  di  Tizana  il  di  cui  elogio  e  ritratte! 
pubblicò  G'ulio  Rcflio  in  Roma  fanno  1640.;  ma  forpaffo  le  glorie  dei 
Terzi  di  Bergamo  ,  e  elico  lolo  che  Francelco  de  Terzi  in  Gorizia  fu 
annoverato  tra  Baroni  l  anno   1673. 

(193.)  Fu  celebre  lino  dai  Secolo  XIL  nel  Tirolo  il  nome  degli 
Andnani  ;  paflarono  alcuni  nella  Stiria  ,  e  vennero  altri  a  Gorizia  . 
Quelu  rima-fero  eitinti  ,  e  Venne  dalia  Stiria  Francefco  Carlo  E^ia  Art> 
dnani  ,    che    ebbe    fanno    1692    il  Baronato    da  Celare  Leopoldo. 

(i9<5> Tanti  talenti  e  tante ■perforali  doti  ornavano  il  Signor  Giovanni 
Battuta  Novelli  che  merito  di  elfer  prefcielto  da  Eleonora  Regina  di  Po- 
lonia a  Cameriere  della  chiave  d'  oro  f  e  di  elfere  inviato,  a  nome,  del* 


La 


Mentre  Raunach  del  Popò!  Trìeftino 

Il  freno  ha  in  mano  e  con  accorto  tentiù 
Giva  leggi  dittando  al  mar  vicino. 

Per  fama  i  merti  lor  chiari  fi  fenno 
Fino  al  trono  cefareo,  onde  arrivaro 
Ai  giufli  premj  che  al  valor  fi  denno* 

Ne  le  Venete  piagge  il  Terzi  chiaro 

Viflfe  gran  tempo %  e  in  quefte  piagge  ancora 
Chiaro  or  divenne,  ed  a  Minerva  caro. 

Per  nobiltade,  e  per  virtù  d  onora 
Il  nome  ancor  degli  Andriani  Eroi, 
E  per  le  ftorie  pur  famofo  ei  fora. 

Dal  eie!  d'Efperia  fai  ritorno  a  noi, 
E  dritto  torto  di  Baron  ricevi; 
A  chi  devi,  o  Novello ,  i  vanti  tuoi? 


Di 
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la  mtdefima  e  deli*  Imperador  Leopoldo  alle  corti  di  Monhein,  di  Ma- 
drid, e  di  Lisbona  per  graviffimi  affari.  Dopo  eflfere  glonofo  ritornato 
a  Vienna  ,  e  aver  ottenuto  in  ricompenfa  de*  fuoi  meriti  1'  onor  prima) 
di  Barone,  e  quello  di  Conte  poi,  Tanno  1694.,  invaghiti!  di  nobilif- 
fima  Donzella  •>  nella  quale  un  altro  Cavaliere  di  queito  paefe  erafi 
prima  innamorato  .  Il  foio  Novelli  era  corrifpoito  nell'amore  •  Di  qua 
nacque  una  veeraentiflìma  gelofia  dal  lato  del  Tuo  rivale  ,  che  siidò  il 
Kovelli  al  duello  ,  e  nmafe  dal  medelìmo  leggermente  ferito  ;  dopo 
queito  avvenimento  parti  il  Novelli  da  Vienna  in  compagnia  del  fra- 
tello della  fpoia  ,  e  prefe  il  camino  di  Venezia  per  far  ivi  acquato  di 
gioje  che  doveano  fervire  al  Aio  matrimonio.  Il  Padre  del  Cavaliei? 
ferito,  per  vendicarli  dell'inibito,  (come  male  fi  figurava)  fatto  alla  fua 
famiglia,  fece  per  via  di  un  Sacerdote  Fcirini  uccidere  il  Novelli  nel 
fuo  ritorno  da  Venezia .  l\  queito  ondo  per  mano  di  un  ficario  appreiTo 
Venzone  mor4  il  nouro  Qiovanni  Battuta  il  dì  12.  di  Febbrajo  dell' 
anno  16^7,  degno  b*ne  di  urta  piti  lunga  vita  ,  e  di  un  dettino  meno 
perverto,  io  u  fortuna  folfo  meno  contrari»  sii  feguaci  della  virtù  ed 
ai  genj  fuperiori . 


Germana  hac  àeles  Leopoldi  Cctfaris  alma 9  1       * 

Cujus  erat  mfrkis  pendere  jujla  tuis9 

Pax  Baro  fit ,  folida  quamvu  n$n  pace  fruatur; 

Mìlltìs  in  galea  pose  Lolumba  caret:  200 

Bella  Columba  gerita  quid  pacem  in  Tace  reqyÌYQSÌ 
Tempora  quo  belli  Pax  Generali*  eratì 

Par  fors  Semlcro ,  cui  Norimberga  togato* ? 
Atque  Jago  illuftres  condecoravit  Avo?, 

A  Carolo  jattat  locuples  hfigma  Taccus:  205 

Conveniunt  virtù s ,  gaxaque  /ape  fimul, 

Fafiiiire  tamen  nM  Frandfce  minore* , 

Plus  hahrìt  Didymus  plus  Philo?nelus  habet, 

ITratus  Apollìnei*  Python  cadit  ifìibus  olim, 

ikà  nunc  Pittoni  vita,  decuf^ue  datur:  310 

Hos  genuit  nojlra,  quce  nettitur  urbe  Gradifca: 
Uuod  jungunt  funeri  num  mea  vota  Jecentì 

fiat 
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(199)  Porta  la  famiglia  Pace  nello  feudo  gentilizio  tre  candide  co- 
lombe .con  un  ramo  d  u.iyo  in  bocca  in  campo  roflo  ;  nell'  occasione 
però  che  I!  Imperate  re  Leopoldo  dichiarò  V  anno  £675.  Baroni  Carlo 
Maria  ,  e  Giovanni  Andrea  àt  Pace  aggiunfe  all'  arma  primièra  un' 
aquila  imperiale  in  carneo  p  oro  ,  Si  relè  fpecialmenie  ijljunre  quetU 
famiglia  dal  lopra  mcmcyare  Carlo  Maria  che  afctle  per  li  Tuoi  meriti 
al  grado  di  Cameriere  cella  Chiave  d'  oro,,  di  Tenente  MarefcialJo 
nell*  eiercko  Ctiarto,  e  di  Comandante  in  un  Reggummo  di  Corazze 
&uq  -eretto  un  tempo  dal  Barone  Gian  Pietro  Coronino  di  Cron.btrg* 
e  governato  poi  dai  Conte  di  Rabatta. 


Di  Cefare  a  la  fuora  alma  li  devi. 
Il  cui  intelletto  mifurar  dovea 

I  n  erti  onde  poggiar  tanto  doveyi. 
Fatto  è  Pace  Baron,   ma  non  godea 

De  la  Pace  però  la  fua  Colomba 

Del  Guerrier  fu  lo  feudo  ove  giacea.. 
Quefta  guerre  annunziando  intorno  romba; 

Privo  è  Pace- di  pace,  or  che  tra  l'armi 

Di  Pace  General  grido  rimbomba. 
Ugual  di  Sembler  la  Fortuna  parmi; 

Suoi  togati  avi  Norimberga  erefle 

Al  grado  ch'io  non  taccio  entro  i  miei  carmi. 
Ma  Carlo  fra  i  Baroni  ancora  elefle 

II  doviziofo  Tacco  :  i  fuoi  favori 
Talor  fortuna  a  la  virtù  concefle. 

Non  però  difprezzate  anco  i  minori, 
„  O  voi  che  avete  Y  intelletto  fano: 
Didimo  e  Filomelo  han  più  tefori. 
^  'Colpi  un  dì  de  l'Apollinea  mano 
^  Cadde  il  ferpe  Piton;  or  lume  e  vita 
Pittoni  acquifta  per  voler  fovrano. 
La  buona  pianta  ch'or  mia  Mufa  addita 

Nacque  in  Gradifcà,  a  quefta  alma  Cittate , 
Come  al  Ciel  piacque,  in  varj  modi  unita. 

Bre- 
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(2c;s)  Erano  anticamente  i  Semler  Pamzj  di  Norimberga:  andarono 
poi  nella  Carintia,  e  nella  Contea  di  Gorizia,  dove  Giovanni  Andrea 
Capitano  di  Plez  ebbe  il  fregio  di  Barone  da  Leopoldo  ,  in  ricompen- 
fa  della  fua  fedeltà,  e  de' fuoi    fervigi  . 

(205)  All'  indù itnofe  doti  del  Zio  Bortoiommeo  ,  e  del  Padre  Carlo 
deve  Toner  di  Barone,  e  le  ampie  fue  poiTeffioni  il  noftro  Sig  Fran- 
cefeo  Lib.  Bar.  de  Tacco,  Signore  e  Giurifdicente  di  S.  Floriano. 

(210J  Ebbe  la  cafa  Pittoni  di  Gradi  fra  qualch'  anno  dopo  i  Signori 
e  Tacco  il  titolo  di  Baroni  dall'  Irop.  Carlo  VI.>  Tanno  1739. 

•  E 


Ito  #t/o#t/e  Brefcianum,  profertque  Gradi  fca  JLothiermn: 
Con/picuum  Patria  lumen  uterque  fua. 

ifow/e  Codello  tandem  concluditur  .agtnen;  21 S 

Ct/jiw  o/w  wdtto  ^  confuluijfe  gregi -, 

tfivex  jflgfi,  cii/r  jwtf  zi"  aitij/mus  auri: 

Prceftitit  hìnc  opibus,  timo  quod  ante [Juis: 

/«ra  facerdotum,  Jimulacra,  ctdefque  tonantis 

Privatus  firmai,  JediditMe  fovet.  220 

JKfilT  e/?  aJ&o  ^mó4  andai»  veliere  Myjlas 
Con/pietas  Jacris  thura  cremare  focis. 

i/ni/j-  e/r  a/ta  quod  tectus  vertice  mitra, 
CommiJJas  Prceful  nunc  /ibi  pajeat  oves* 

Et  quod  Chrijhadum  ditatus  fanguine  lhalmudy         225 
JVwnc  noceat  mìjeris,  pauperìbufque  minus. 

MAttenus  illuflres  retulh  me  a  Mufa  Barones, 
>  Litter a  queis  titulum  Cafaris  ampia  dedit , 


Nunc 

mmmm       ■     ***&£> 
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C213)  Secondo  Sua  Eccellenza  fembra  che  i  Baroni  Bresciani  fieno 
pattati  da  Brefcia  in  querto  Paefe  ,  Ved,  la  Difs.  delle  nobìlifs,  fami- 
gli^ di  Waldrtein,  e  Wartenberg. 

(213)  Carlo  Sertorio  e  Romano  fratelli  Lothieri  G'radifcani  furono 
creati- Baroni  l'anno   1726. 

jQii$)  Al  tempo  che  -  fu  ■ -comporto  da  S,  E.  q  11  erto  Libro  dei  Farti 
r  ultimo -tra"!  Baroni  Goriziani  fi  giudicava  Agoitmo    Codelli    de  Fan-' 

nen- 


Brefciano  anco  e  Lotieri  alme  onorate, 
Lume  gentile  de  la  Patria  loro 
Diede  Gradifca  a  la  novella  etate. 

Codelli  ultimo  ottien  queflo  riftoro; 

ti  pel  ben  de  la.  greggia  ognor  s'adopra   ! 
Carco  fovr' altri  di  mortai  teforo. 

Softien  tempj,  erge  altari  ed  ufa  ogni  opra 
Onde  ferbar  far  dritti  ai  Sacerdoti 
E*  fa  che  in  tutto  il  vigil  cor  fi  fcuopra. 

■ 

Per  Lui  con  branche  pelli  incenfi  e  voti 
S'  ergon   dianzi  le  facre  are  di  Dio 
Di  lanti  affetti,  e  di  pietà  non  vuoti. 

Per  lui  la  cara  greggia  un  foggio  e  pio 
Paftor  governa,    e  rorcòrata  fronte 
Cinge  d' infula  uguale  al  buon  defio. 

E  il  poverel  fuggì  gl'inganni  e  l'onte 
De  le  genti  nemiche  al   nome  noftro, 
A  bere  il  criftian  fangue  o^nor  sì  pronte. 

OGrifiì  i  Baron  con  non  bugiarlo  inchiostro 
|   Da  Gelare  creati  •  or  quei  che  furo 
Chiari  pria  ne  la  patria  in  verfi  io  moftro. 


De' 
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nenfeld,  al  quale  l'Auguftiffima  M.  T  Imp.  Reg.  conferi  il  baronale 
fregio  l'anno  1749.,  in  ricompenfa  de'  Capitali,  e  de' Fondi,  che  ave- 
va pet  la  erezione  del  Vefcovato  di  Gorizia  impiegati  .  Qneiìa  cofa 
diede  poi  moto  allo  ftabilimento  dell'  Arcivefcovato  ,  opera  che  tutta 
appartiene  alla  pietà,  ed  all'impareggiabile  zelo  iì  qtfeita  pi ilìl »Tta  So- 
vrana, come  fi  rileva  da  una.  medaglia  in  orò  e  in  argento  coiti  a  ca-  wi 
qttetto  proposto. 

E     3 


Nunc  age ,  j«w  noMen  /o/tgo  j^/  tempre  deferì 

Patria,  confpicuas  enumeralo  Domus .  230 

Tertinet  huc  unus  Dominorum  ramus  ab  Edling, 
Qiuos  genuit  nqftro  Suevica  terra  folo: 

.0 

Et  magnis  fcecunda  viris  Domus  alta  Soardt, 
Dteere  jus  fueta,  &  frana  tenere  manuf 

Cuique  favet  Caroli  validìffìma  gratta  quinti,  235 

Gratia  cui  nomen  forfitan  inde  dediti 

Ac  W affermarmi,  coluit  quos  Styria,  Camus, 
Et  tulit  huc  ulnis  juntta  Gradifca  fuis: 

Quìque  Salamanca  Mufis  prognatus  amici  s , 

Clara  exin  nojìros  luce  replevit  agros  :  240 

j 

Grabit'rì,  quorum  connubia  fplcndida.  fpetta , 
Si  cupis  infignis  no/cere  fata  Domus. 

Ra- 

(231)  Non  ebbe  mai- la  famiglia  d' Edling  il  diploma  der  Betonato, 
ma  per  la  fua  nobiltà,  ed  antichità  reputoffi  comunemente  nel  Du:ato 
della  Carniola,  e  nella  Contea  di  Gorizia,  tanto  nelle  particolari  fcrit- 
ture,  quanto  negli  indrizzi  delle  lettere  y  degmffima  di  queito  titolo, 
come  fi  ricava  dal  privilegio  di  Leopoldo  Imperatore  ,  con  cui  le  due 
linee  di  Ungerfpach  ,  e  di  Aidufchina  furono  alzate  al  grado  di  Conti 
del  S.  R.  I.  y  rimanendo  nel  rango  equeitre  quella  degli  Edling  di 
Salcano . 

(233)  Non  aveano  prima  d'ora  ì  Signori  Soardt  titoli  di  Baroni, 
né  di  Conti  *,  terminati  però  quelli  due  Libri  di  Falli  dal  Latino  Au- 
tore ,  il  Signor  Carlo  Lodovico  de  Soardt  Cameriere  ,  e  Conigliere 
delle  LL.  MM.  II.  RR.  ed  A.  ^  e  Cefareo  P  re  fidente  dei  giudizio 
mercantile  in  Tnetie  ,  fu  creato  Conte  dall'  AugmUffima  Regnante  Ina* 

pera- 
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De*  Signor  dTdling  un  pregiato  e  puro 

Ramo  pria  veggo,  che  a  la  nortra  fponda 
Diede  lo  Svevo  ov'ei  no»  era  oleuro . 

Poi  la  (tirpe  Scardi  cgnor  feconda 
D'illuftri  Eroi,  ufi  a  tenere  il  freno 
Ne  la  lor  Patria,  ai  inerti  lor  feconda. 

Vedo  i  Degrazia  che  la  grazia  avieno 
Di  Carlo  Quinto  a  cui  forfè  (ì  debbe 
Sì  chiaro  nome,  e  di  fplendor  ripieno. 

Wafierman  poi  che  in  pregio  un  tempo  s'ebbe 
Ne  la  Carnia,  ed  in  Stiria,  il  primo  lume 
Sparfe  in  Gradijcà  ove  fua  fama  accrebbe. 

E  Salamanca  del  caftalio  Nume 
Nobil  amico  che  co' raggi  fnoi 
Luce  novella  agginnfe  al  noftro  fiume. 

Vedi  or  Grabizio;  e  fé  conòfeer  vuoi 

Di  famiglia  sì  infigne  i  merti  e  il  fato 
Gli  imenei  guarda  de*  fuoi  prifehi  Eroi . 


Ra« 
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peratrice  Regina  .  Cina  la  Genealogia  di  quuta  nobil rffima  profapra 
prtra  confultarli  il  primo  Tomo- delle  Opere  Mife.  di  Sua  Eccellènza 
nella  nota  25.  pag.   84. 

(235)  Fu  nobihuta  la  Cafa  Degrazia  già  Provinciale  di  Gorizia  il 
Secolo  XV.  da  un  privi]. -gio  di  Carlo  V.  Imperatore  fpedilo  m  Ratif- 
bona  il  dì  5.  di  Giugno   1532.  1 

(2  $7)  Era  conofeiuta  la  Famiglia  WaflTerman  nel'a  Contea  di  Go» 
rizia  al  tempo    degli   antichi  Conti  il  principio  del  Secolo  XV\ 

C239)  Trattò  diffufauunte  Sua  Eccellenza  nel,  prim^  Tom.  dell' opere 
Mtfc.  della  Famiglia  Salamanca,  àJ       : 

(241)  1  Matrimonj  contratti  colle  più  nobili  ed  itUuftri  famiglie  eM 
paefe   accrebbero  luftro  ed  onore  alla  nobile  Cafa  de  Gr&bjzr.  6 

3 


Radeucìg  (Comìtutn  de  Suornich  darà  propago  j 
Ajì  Ramum  titulis  fujlulìt  Aula  datis. 

Hcz  Junt  fcptentZi  reliquìs  quas  umo  Jlirpes,  H? 

ham  par  his  titulus,  jus  quoque  cedi*  idem. 

Qtuippe  Jedent  /cattino,  dum  ccctus:  ìnitur ,  herìlii 
Res  ea  Cafareis  fiat  refoluta  notisi. 


• 


FINIS   LIBRI    PRIMI, 


(243)  Provano  di  difceiiderc  dai  Conti  di  Swornìck  i  Signori  de 
Raditucig,  0  fia  Ràdéucig;  i  quali  pretendono  di  derivare  dai  Re  del- 
la Boffina  .  Anche  queiti  Signori  non  curarono  titoli  fino  all'  anno  1761, 
in  cui  Lodovico  Eiattor  Generale  delle  Contee  di  Gorizia  e  Gradifca 
fu  dall'  Auguitiffima  Noitra  Sovrana  dichiarato  Barone  j  rimanendo  fefl* 
za   titolo  due  linee   equeltri  delio  iiefl'o  Calato. 

C245)  Le  fette  famiglie  ultimamente  defericte  ,  quantunque  non  go- 
de (Ter  0  d'alcun  titolo,  pure  nelf  occalione  che  le  banche  fi  divifero  iti 
Signorili.,  ed  Equeltri  per  politi  va  Sovrana  rifoluzione  de'  12.  Giugno 
«755-1  furono  per  le  loro  nobili  prerogative  dichiarate  dell'ordine  Si- 
gilo- 


Radieucig  pofcia  che  dal  fangue  è  nato 

Dei  Conti  di  Swornich,-  ma  a  nuovi  pregi 
Fu  da  la  Corte  un  de5 (boi  rami  alzato. 

Così  tai  germi  agli  altri  germi  egregi 
Che  finora  cantai,  congiunti  vanno, 
E  il  dritto  ugual  han  per  gli  uguali  fregi. 

Ch'effi  pur  anco  in  (ignorile  fcanno 

Tra  Principi,  tra  Conti,  e  tra  Baroni 
Per  Cefareo  voler  fedendo  ftanno; 

Poi  che  fatte  fi  fon  le  divifionù 


II  FINE  BEL  PRIMO  LIBRO. 


■  ■ 

'    -; 
gnorile,  nel  quale  comprefi  vengono  i  Principi,  i  Conti,  ed  i  Baroni. 

(248)  Nella  divifion  delle  banche  furono  per  isbaglio  ommefte  le 
Cafe  Conti  e  Sbruglio  ,  che  non  foio  agguagliano  ,  ma  fuperano  molte 
delle  fopra  mentovate  in  antichità,  in  nobiltà,  e  fplendore  , 

Non  fu  dairEccellentiffimo  Autore  nominato  nei  verfi  latini  il  Si- 
gnor Giovanni  Sigefrido  Libero  Barone  di  Vogteberg  ,  perchè  quando 
terminò  di  feri  vere  il  primo  libro  dei  Falli  non  era  ancor  aggregato 
alla  Nobiltà  Patrizia.  Per  fimile,  ragione  non  fece  egli  parola  ne?  pri- 
mo libro  dei  Signori  Baroni  Stcfaneo  ,  e  Bafelli  \  e  ne!  fecondo  dei 
Signori  Conti  Delmeftri,  e  Soardi* 


FASTORUM  GORITIENSIUM 

LI  BER      S  E  C  U  N  D  US. 

DE  PRINCIPIBUS  ET  COMITIBUS 

IMPERO". 


ROmuleos  Nafo  narrabat  Carmine  Fafios;  i 

Sontiacos  vero  me  ceciniffe  juvat. 

Et  patria  monumenta  mete,  tabulafque  vetufiasy 
Hattenus  obfcuro  qua  latuere  loco. 

Tlura  licet  cedo  fulgefcant  fiderà,  luce  5 

Cunàis  Phoebe  tamen  clarior  ipfe  micas: 

Nam  quia  fol  propior  magìs  ejl  quam  fiderà  notus  ;     , 
Nofque  magis  recreat  luce,  calore  fovet. 

Sint  licet  Une  alia  magnìs  in  honorìbus  urbes  , 

Tot  me  prodigiis  qua  rapuere  fuis ,  io 

Nulla  tamen  Regio  cìtius  fibi  carmina  nojlra 
Vendìcat ,  ac  patria  gloria ,  fama ,  decus  ; 

Hac  generique  meo  vitales  reddidit  auras, 
Inque  domum  fudit  munera  larga  meam  : 

Netn+ 


LIBRO      SECONDO 


BE'  FASTI    GORIZIANI 

U>  E'  PRINCIPI    E   DE'   CONTI 
BEhU    IMPERO. 


TL  Vate  onde  Pdigno  ha  laude,  e  grido 

3L  Cantò  i  farti  di  Roma  in  aurei  carmi  ; 
Io  canto  i  farti  del  fonziaco  nido* 

E  i  monumenti  in  bronzi  fculti,  e  in  marmi 
Della  mia  Patria  ,  e  le  vetufte  carte 
Tolgo  del  tempo  all'atra  nebbia,  e  a  l'armi 

Più  dell' artro  di  Amor,  di  Giove,  e  Marte 
A  la  proffima  terra  è  noto  il  Sole, 
E  miglior  foco  ,  e  più  be'  rai  comparte  • 


Altre  Cittadi  la  terrertre  mole 

So  ben  che  vanta,  i  di  cui  pregi,  e  il  lume 
Maravigliando  ogni  alma  onora,  e  cole; 

Ma  convien  più  che  agli  altri  al  patrio  Fiume, 
A  la  fama,  a  la  gloria,  ed  al  decoro 
Ch'io  ver  Pindo  cantando  erga  le  piume. 

Ei  de  l'aura  vical  diede  riftoro 

Al  mio  buon  germe,  e  largo  in  lui  cofperfe 
Dal  fuo  provvido  grembo  ogni  teforo. 

F  Sta- 


fifc^    42    ^ 

Netnpe  Coroninoti  incerta  fede  vagantes ,  if 

Excepit  fyjiotedam  fedultate  jovcns  j 

Nobilis  hac  tellus  tot  avorum  \figna  recenfet  9 
,  Qertet  ut  cximiis  nobilitate  locis. 

Hitic  velut  in  primo  pr&darum  flemma  Baronum 

Lujiravi  Libro,  JSobiliumque  Domosi  .20 

Sic  modo  cum  titiilis,  certis .  annalibus  hauflis^ 
Et  decorum  fontem  \  &  nomina  prima  canam , 

EJl  animus  Comites  patrìis  concredere  faflis, 
Vrincipis  &  celfo  qui  eminuerc  gradu* 

Non  mihi  jucundi  plaufus  (tt  meta  laforis  Z$ 

In  Vatriam  videor  fi  plus  ipfcì  Jatis* 

Ergo  age  fi  merui,  Clio,  res  p  andito  ; -per  t§ 
Accedat  patrio  fulgor  &  ijìe  folo 9 

[ 
J)  magnum  virtutis  opus,  famamque  par  andarti 
S*  Di  geminas  homini  propofuere  vias.  30 


Altera  ;  per  duri  tendens  ceri amina  Martis^ 
Jigroas  dìgnos  laude  perire  negata 


Ah 


(15)  Paflaron  gli  Autori  della  Caia  Coronini  0  lìa  di  Cron^erg  dal- 
la Germania  in  Francia,'  indi. y-epnerQ  in  Italia,  e  li  •  inabilito  rio  final- 
mente in  Gorizia,  dove  in  memoria  dflja  loro  origine  fabbricarono  il 
Gattello  di  jpro-nberg  ,c  à-eeento  anni  dopo  aver  grneiio  di  Cronberg; 
eretto  il  Cartello  Coronino  ari  JVhiJit 


Scabil  afilo  ,  ed  ampie  grazie  aperfe 

Ai  Coronini  lungamente  erranti 

Per  varj  fati,  e  per  piagge  diverfe* 
Quello   nobile  fuol  tai  fegni,  e  tanti 

D'  antichi  vanta  celebrati  Eroi 

Che  pochi  in  nobiltà  gli  fiatino  avanti* 
Scritti  le  infegne  dei  Baroni  fuoi5 

E  le  famiglie  nel   primiero  canto 

Dai  lidi  Lfperj  note  ai  lidi  Eoi. 
Or  i  titoli  illufori,  e  l'alto  vanto 

Dei  primi  nomi,  e  di  lòr  ftirpe  i  fonti 

Dietro  la  fcorta  de  le  fìorie  io  canto. 
Canto  la  ferie  dei  fonziaci  Conti, 

E  quei  che  alzati  a  maggior  gloria  furo, 

E  col  nome  dì  Prenci  a  noi  fon  conti é 
Aura  di  plaufo  pop  >lar  non   curo  , 

Cerco  fol    di  moftrar  nell'arduo  vólo 

Un  cor  verfo  la  patria  amico,  e  puro* 
Svolgi,  o  divina   Clio,  tu   che'l  puoi  folo$ 

Gli  annali  fvolgi  a  molte  genti  arcani , 

Per  te  crefca  tal  luce  al  noflro  fuolo  . 
|Uei  eh'  anno  cura  degli  eventi  umani 
Per  due  guidano  1*  ùom  divertì  modi 

Onde  a  fama*  e  a  virtù  la  via  (ì  appiani, 
L'un  tra  i  ludi  di  Marte  i  forti,  e  prodi 

Sprezzator  de  la  vita,  e  dei  perigli 

Conduce  al  merto5  e  a  pregio  alto  di  lodi, 

VùU 

afflami         -—        ■■-■■    ■■■-,..         m ....     .,-  .       m      -.,   n,.^.    ..  .   r*^y-^ 
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C  24)  Non  s'  hanno  qui  in  villa  dall'  Autore  gli  antichi  Conci  cne 
erano  Principi  Sovrani  di  Gorizia  ,  ma  intende  fold  di  rammemorare 
quelle  ili  Litri  Famiglie  Provinciali  ,  die  confeeutivamente  per  medico 
dall'  A.  ugulti  flirti  Cafa  d'  Austria  ebbero  i\\  ricompenfa  i  titoli  0  di 
Principi,  0  di  Conci  del  S.  R.  I, 

F     2 


*^    44    c<^> 

Altera  per  placida*  exculta  Palladi*  attcs 
Ad  fuperos  celebri  nomine  pandit  iter  * 

Nec  Fabios  ideo  reputo  prafiare  Catoni,  35 

Ut  ut  diverfum  quifque  fequatur  iter» 

Bella  cient  Fabiì,  funt  his  in  amorihus-  armai 
Alter  amai  jafces r  conjiliumque  Caio. 

Unus-  odor  quamvis,  fpecies  nec  floribut  una9 

Attamen  hk  oculos  >■  ($■■  rapii  Me  meos.  40 

IJìe  legit  violasi  huic  cura  funt  amaranthi, 

Pars  thyma>  pars  calthas,  pars  melihton  amat* 

Atit  croton,  aut  attyn  Veneri  dicala  Juventus 
fofcit,  apollinei*  ludere  fueta  cìxoris. 

Lilia  mrg&  cupit^  me  judice  Ulta  quamvis.  45 

Flonbus  in  cimttis  fmt  pudibunda  (*}  minus; 

Ufqtw  aie?  varìcmt  animi  9  Jludiumque  valuptas? 
Sape  his  *  qua  aliis  dijplicuere  piacene» 

PLurima  liligerk  eandefcunt  fiemmata  fignis? 
Eximia  qua  nunc  nobilitate  micant*  ger 


f  *)  Nulla  palle  fcit-  culpa  nam  eajta»  fuelict;; 
Ora  verecundis  fingere  fueta  rajìs  «• 


«gì*»    4£    <.0P 

L'altro  afloncatia  dagli  avari  artigli 

Del  Vecchio  edace  ftruggrcor  d'ogni  opra 

Per  placidi  fender  di  Palla  i  figli*  % 

Quindi  non  ài  che  di  Caton,  ricopra 

La  memoria  de'  Fabj,  i  merci,  e  il  feirào, 

Benché  diverto  in  ior  genio  (ì  (copra- 
Son  quei  folgor  di  guerra,  a  cui  fi  denno 

L*  armi ,  e  i\  valor;  ma  pef  configli©  ancora 

Chiare  le  glorie  di  Caton  fi  fenno» 
Non  diede  a'  figli  fnoi  Zeffiro,  e  Fiora 

Lo  fteflb  odor,  non  drede  aguafe  afpeceo  r 

Pur  quello,  e  quefto  i  miei  fguardi  innamorai* 
Chi  di  viole  infiora  if  crine,  e  il  pecca, 

Chi  dà  al  cimo,  e  a  la  calca  ri  primo  fac&p 

Chi  pon  ne  L'amaranto  ogni  diletto  » 
Avvi  cui  piace  t'olezzante  croca, 

Atti  il  molle  defia  ferva  d*  amore, 

Af  piacer  facro,  e  a  f  apollineo  foco* 
La  Vergine  ama  il  giglio;    eppor  §uef  fiore 

Tra  la  varia   à*  aprii  dolce  famiglia 

Me»  fi  conviene  ai  vkginai  candore* 
Cosi  a  fua  voglia  ogni  alma  fi  configfia  , 

Così  varie  Ira  ciafctin  brame,  e  penfierf, 

E  quei  che  abborre  alcun  fpeflb  aferi  pigliar* 
j&i|  Olci  di  quei  che  vao  per  (angue  alteri 
ISrJL  Forcano  i  gigli  negli  ftemmi  aaguft» 

Di  prifta  nobikade  indizj  veri* 

ffaa- 

ynrtÉH  i    -   rumi    !    j    i      ii.ni   i ,i;ì.im   ;■  m  m*mmt  j*£*S3£S3l    ''  Jr"    '!'".  *  "jl   !teÉSg|§ 


Portia  tu  Bianchine  veni,  Ludoiccque  frater, 
Jave  canti , primo  vos  mea  Maja  loco: 

Nam  Cctrohs  (IV.)  comitum  vos  efi  cìignatus  honore, 
Qui  fua  germanis  aurea  jura  deciti. 

Portius  hos  genuit  (famct  fi  crediturj  ambos,  SS 

Fas  tamen  ut  credas  effe  Catone  fatos. 

Afpice  Fernando,  fwmnce  qui  prctfuit  aula , 
Principis  in  moretti  murice  terga  rubent. 


Hctc  UH  intatta,  Leopoldo  judìce  ,  vita 

Proemia  funt,  fajìis  adnumeranda  meis.  60 


*|*J0/?  Gabriel  fequitur  comes  Ortenburgius\  inde 
Jurritum  titulis  /urgere  cerno  genus  : 


lite 


ggiHiiv  ,    y_ mmm  ■->_— t-h,- ■-,,  ,  „-,-.;,-    ,  ■     ,   ,  ,  — — ^g^Q; 

(53  j  Bianchino  e  Lodovico  fratelli  di  Porzia  in  Udine  V  anno 
3369.  ottennero  il  fregio  di  Conti  Palatini  da  Carlo  IV.  Imperatore  e 
Re  di  Boemia,  il  girale  era  V autore  della  famofa  Bolla  d*  oro ■,  che  è 
la  legger  in  certo*   modo,  fondamentale    dell'Impero  romano  germanico. 

(55)  Iranno  derivar  alcuni  da  Marco  Porzio  Catone  confole  di  Ro- 
ma j?8.  anni  avanti  la  nafcita  di  Criito»  quella  nobiSiffnna  profapia  ; 
Tra  gli  altri  di  quella  opinione  è  Adamo  Matteo  de  Suckoviz  nel  Li- 
foro  che  in  Augnila  ilampò  l'anno   ty-i'6* 

(57)  Giovanni  Ferdinando  Conte  di  Porzia  Maggiordomo  maggiore 
della  Corte  Imperiale  attuai  Intimo  Configliere  di  Stato,  Cavalier  del 
Tofon  d'oro  e  Maggiordomo  Maggiore  Ereditaria  della  Contea  di  Go- 
rizia fu   creato   Principe  dall' Imperato r  Leopoldo  l'anno   £662. 

(6i  >  Ferdinando  Primo  conferi  in  feudo  a  Gabriele  da  Salamanca 
filo  Secretarlo*  e  T efori-ere?  il  contado  di  Ortenburg  nella  Carintia.  De- 

pò  fé 


^6    4^    *^P 

Hanno  i  gigli  i  Porzia ,  germi  vetufti , 

Lodovico,  e  Bianchino,  a  cui  ben  fono 

1  primi  verfi  mici  dovuti,   e  giufti. 
Carlo  che  dal  boemo  ,  e  german  Trono 

Dittò  leggi,  e  coftumi,   in  prima  diede 

L'onor  di  conte  ai  loro  merci  in  dono, 
Porzio  li  generò,  fé  prefti  fede 

A  lunga  fama  ,  e  degni  fon  che  Ciato 

Sia  loro  Autor,  fé  la  virtù  fi  vede..  ♦ 

Fernando  poi  miniflro  de  lo  (iato 

La  luce  accrebbe  de  la  gloria  avita 

Col  fregio  porporino  ai  prenci  grato» 
Quefta  mercede  d'innocente  vita , 

Se  al  fenno,  è  al  cor  di  Leopoldo  credi  ) 

La  Muf^  mia  nei  patrj  farti  addita. 

L'Ortenburgico  Conte  indi  tu  vedi, 
Quinci  il  germe  cotanto  al  mondo  in  pregio 
Di  quei  che  fur  de  la  gran  Torre  eredi, 

Que* 


gì^^^^=ii-;    ..  ■'..  ==■,,■!■  t  feste»       -j       '       md    .  ■■  ^g^fg 
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pofe  quelli  pero  con  tutti  1  fuoj  difcendenti  il  primo  cognome  facen- 
doli chiamar  in  avvenire  Conte  di  Ortenburg.  JLe  grettezze  di  Denaro 
a  cui.  le  fpefe  della  guerra  contro  i  .Turchi  avevano  ridotto  Ferdinan- 
do T  obbligarono  ad  impegnare  al  nuovo  conte  di  Ortemburg  la  rendi- 
ta della  contea  di  Gorizia  per  una  fomma  alla  fua  camera  contribui- 
ta :  nel  qual  incontro  furono  fmembrate  dalla  Contea  nottra  ed  ineor- 
jporate  nel  ©Reato  della  Carniola  le  Signorie  di  Duino,  di  Pfeer  ,  di 
Senofez,  eia  Vipaco  e  di  Poitoina  ,  perchè  quelle  importavano  più  di 
jquello  che  fi  doveva  lafcjar  ufufruttuare  a  proporzione  del  capitale 
efpollo  dallo  ilello  Conte  di' Ortemburg, 

(62)  Girolamo,  Michele  l  (  che  fu  poi  Cardinale)  e  Luigi  fratelli 
Torriani  furono  dichiarati  Conti  di  Valfaffirta  dall'  Imperator  Carlo  V . 
ìneifanno  1533.  Più  tardi  ottennero  il  .Marefciallato  ereditario  di  qtie-* 
ila  Contea , 


*m*  /le  •<§* 


Mie  Salamanca  cognomina  jattat  ab  urbe, 
Et  bene  fcit  titulos  accumulare  novosi 

Turrigcri  vero  qua  fint  ab  orìgine  nati  ?  6$ 

Certa  (  quis  hoc  credati )  pagina  nulla  àocet* 

Notti*  erat  medium  nuper  dum  bete  mente  revolvens 
Procubui,  &  fobiit  lumina  fejfa  fopor, 

Ecce  tibi  ante  torum  venerandus  unagine   Divus 

Conftitit,  &  frojitm  vulnere  Icefus  erat.  7° 

Qbflupuì,  fenjtque  metu  rigvì£e  capillos; 
ht  gelidutn  Jubitp  Jri^oru  corpus  erat, 

UU  9  tenens  dextra  palmam*  gladiumque  fìniftra, 
hdidit  hif  fiwiles  ore  micante  fonos; 

Pone  ipctum,  dixit,  nam  fum  Marcinus  ab  alto       7$ 
Deìapfus  Ccelo,  Turrigerumque  parens. 

Qjiem  fimul  audivi ,  quee  huc  te  hma  Numina  ?  pofeo  : 
Bie  contra:  paucis  accipe,  yera'cano; 


Prin- 

(66*)  Quanto  più  antiche  fono  le  famiglie,  tanto  s* incontrano  maggiori 
(jifficolxà  nel  nflare  la  loro  origine  ,  mafiìmainente  fé  quella  fi  deve  in- 
veitigare  nei  fecoli  barbari ,  nei  quali  non  erano  ancora  m  ufo  i  co- 
gnqnn. 

C7£)  Martino  Tornano  ,  detto  comunemente  il  Gigante  ,  è  il  pri- 
mo 


*#£    49    6^ 
<• 
Quegli  da  Salamanca  il  vanto  egregio 

Del  nome  prefe,  ed  a  la  antica  gloria 

Seppe  nuovo  recar  fplendore,  e  fregio  » 
Ma  qual  poi  fia  la  fonte  onde  la  ftoria 

Tragge  dei  Torrian  f  inclita  gente  vt    ; 

Non  v'  è  (chi '1  crederia?)  certa  memoria. 
Era  la  notte,  e  già  volgendo  in  mente 

Quefti  penfier  ,    quando  io  giacqui ,  ed  il  petto 

Morfeo    toccommi  con  la  mano  algente* 
Quando  un  «ara   venerabile  di  afpecto 

Ferito  in  fronte  a  la  mia   vifta  apparve  > 

Ed  al  manco   fermoffi   angol  del  letto. 
Tremai  per  lo  ftupor,  fentir  mi  parve 

Il   crin  rizzarti,  e  girmi    a  mano  a  mano 

Pel  fangue  un  gel,  quafi  io  vedeffi  larve* 
^.vea  una  palma  nella  deftra  mano, 

Ne  l'altra  un  brando,  e  dal  labbro  divino 

Tal  fuon  movea  che  non  fembrava  umano* 
Depon  di/Te  il  timor;  io  fon  Martino, 

Dal  cielo  vengo*;  in  me  vedi  P  autore 

Del  tornano  ceppo,  e  del  deftino* 
Difle;  ed  io  ripigliai  perete  Signore 

Quaggiù  venirti?  ed  egli,  ^ricolta  if  ver© 

Che  gran  tempo  portai  chiufo  pel  core. 

Se 

io  del  quale  fi  abbia  meno  incerta  Ja  memoria  ;  que^U^omb attentiti 
er  la  fede  di  Crifto  in  terra  fanta,  dopo  aver  fatte  delle  azioni  eroi- 
Ile  fu  barbaramente  trucidato  dagli  infedeli,  meritandoli  in  tal  maniera 
Incorona    del    martirio   Y  anno   1147.    Conjule  Lamfugnanum  V  Firuc* 


rum 


Principium  noflxum  Vates  operofe  requìris? 

Dixero:  tu  fido  verba  recondc  finu.  go 

.    * 
■ 
Si  genus  infpicias  ,  francorum  regia  prole? 
Eft  mihi  principium,  quod  Carolus  dederatj 

Ille  potens  Carolus  toto  dominatusjn  orbe, 
Qui  geftis,  fama,  nomine,   magnus  erat» 

Hac  quod  luce  fruar,  refero  tibi  Saxina  vallis,         35 
Dives  ubi  &  charus  regibus  ufque  fui? 

Sic  ah:  atque  fimul  fi  pìura  requirere  vellem,. 
Non  mihi  dijjicilem  fé  fore  jajfus  erat . 

Tutte  ego:  cur  manibus  palmam  geftaret  ;£?! enfem, 

Eccur  pofcebam  Janguinolenta  coma  ì  90 

Martis  alumnus,  ait,  quondam  fera  pralia  geffi, 
Quis  numerer,  forti  hac  cgtninacxfa  manu, 

. 

Vi&or  ab  Aflyriis ,  pr^cin&us  tempora  lauro, 
Aufpice  oiiOX   riedji  terque  quaterque  DeOe 

Aft  femel  ut  rapior  medios,  fa£o  impete,  in  hoftes^    95 
Sic  fuit  in  fatis/  en  tibi  fternor  humi. 


Hic 


;s  atlt 

fàO.Sono    polle   in   bocca   di  Mattino  Torriano   quelle   parole   pei 
fecondare  l'opinione  di  divelli  Autóri  ?  che  dalla  famiglia  di  Carlo  Ma 

gno 


5e  brami  di  faper  onde  il  primiero 
Seme  del  Torrian  lignaggio  forfè, 
Odi,  e  mie  voci  imprimi  éntro  il  penfiero* 

Scendo    dai   franchi  regi  ,   e  Carlo  porfe 

Principio    al    germe  da  cui  pofcia  io  nacqui/ 
Carlo  cui  pari  iti  terra  il  fol  non  fcorfe* 


Nella  S affina  valle  in  culla  giacqui, 

Ivi  dolci  di  vita  aure  fpira», 

Ivi  fui  grande,  ivi  a  monarchi  piacqui. 
Così  parlòmrni;  ed  io  che  in  lui  mirai 

Genio  di  aprirmi  le  fecreté  cofé, 

Chieder  ancor  nuovi  principj  ofai. 
È  chi,  diffi,  ò  Signor,  chi  in  man  ti  pofe 

Quella  palma,  e  qrel  brando?  e  perchè  tinte1 

Son  tue  chiome  di  fangue?  io  fui,  rifpofe, 
Di  Marte  amico  ;  iti  quante  pugne  ho  vinte 

Le  nemiche  falangi,  e  queftà  mano 

Quante  alme  a  l'infernal  palude  ha  fpinte! 
Fre  voice,  e  quattro  per  voler  fovrano 

Vitìcitof  ritornai  da  Tempio  Affiro 

Carco  dei  lauri,  eh*  io  richiefi  in  vano; 
Che  ne  tó  mifcht'a  uri  di  da  bel  deftro 

Tratto  di  gloria  (ahi  così  piacque  al  Cieb!) 

€ado^  e  il  nemico  £  me  d'intorno  io  miro*- 

Quasi* 

gpM—       '  r__i_  :— àgggj  ' a a  ai»  "'•■ ■"'  "•■'■■- - ,   w<Tfg 

;rio  pretendono  difeefi  i  Ternani  j  i  qua  Ir  furono  arìdeamerits  Principi 
li  Milano. 

#     3J 


tìic  fobico  plagas  ceti  tura,,  eorrnentaque  centùitt 
Cafu  incerceptus,  prò  Fide  fuftineor 

q 
Excrucior,  conftanfque  pugit  non  cedo  dolori  j 

Sanguine  fed-fufo»  (aera  tirophaea  fero-  tò& 

Hinc  mihi  palma  manum  dextram,  gladiufque  finiftranf 
Ornat,  &  haec  pariter  tin£ta  cruore  coma  eft* 

Befierat  Bivus:  per  lauàes  ire  tuofum 
Annue  tonanti  replico,  dexter  ade?  : 

Quo  patto  Jnfuhrihns ' ,  narra  ,  veneranda  propago       xo$ 
Vrcef ueritì  quonatn  tempore  ì  quamque  diuì 

Tempora  fcis,  abeti  ^  quo  pa&o  ?  rifrt;  &  alte 
Per  liquida?  pernia  labitur  ille  vias* 

Verge  Beo  plenus,  nec  enim  h&c  evamda  tanguni 

Calejìes  animus?  non  Decumana  die?  i  no 


Tur- 

C log)  Quo  patto f  nè'Ila;  m'amerà  die  mólte  altre  famiglie  fi  fono  refe 
difpotiche  ,  e  fovrane  de^Ptr  Iot1  patria-,-  carne-  i  Si ^nòrr  da  Romina  irt 
BafFano  ,  gli  Scaligeri  in  Verona  ,  i  Soardt  in  Bergamo  ,  i  Vifconti  I 
e  gli  Sforma  in  Milano,  gli  Eitenfi:  in  Ferrara,  gli  Anteliriirielli  ih  Lu- 
ca, Gola  da  Renzo  in  Ruma,  i  GonZaghi  in  Infanto  va-,  Otto  Terzo  in 
Parma,  e  in  Reggio,  i  Malatefti  in  Rimini,  i  Bentivogli  in  Bologna  J 
i  Medici  in  Firenze,  e  mottr  altri  in  diverte  Biftff  cf  Rafia v 

(  no  )  Ea  maggior  parte  dei  Torriani  perirono  nella  feonfitta  rice- 
vuta a  Becimo  ,  cjuindi  fcrive  S.  E;  in  quello  propofitfl^  nella-  Nota  la- 
tina1 Quemadmodum-  non  omnes  Fabii  in  Vejentibuf  olim  arvh  oppreffi  Junt  ? 

it* 


Quante  ferite  il  mio  corporeo  velo^ 
Quanti  mi-feri  ftrazj  io  non  fofferfi 
Per  la  Fede  che  adoro,  e  altrui  rivelo! 

Tentan  di  crudeltà  fcemp;  diverfi, 

Ai  martirj  io  non  cedo,  e  alfin  riporto 
Trofeo  del  fangue,  onde  il  terreno  afperfiv 

Quindi  la  palma  ne  la  deftra  io  porttf 

Ne  l'altra  il  brando;  e  quindi  il  crine  or  ferbat 
Segni  del  colpo,  onde  tra  voi  fu  morto r 

Giunto  era  al  fine  de  la  ftoria  acerba; 
Ed  io  fegui,  q  Signor  de  tuoi  le  Iodi, 
,,  Se  la  preghiera  mia  non  è  ftiperba. 

Dimmi  quanto,  in  qnal  tempo,  e  pef  quai  modi 
Di  reggere  Flnfubria  il  fato  arrife 
Al  germe,  ond'anco  in  Cie(  canto  ti  Iodi, 

I  tempi  fai,  foggili nfe,  i  morti?  rife* 
E  per  l'aere  battendo  indi  le  piume 
Dagli  occhi  miei  repente  ei  fi  divife»* 

Vanne  o  ripieno  del  Divino  Nume; 
Fole  non  cdran  di  terreno  orgoglio 
L'anime  cinte  di  celefte  lume* 


Non 


Ui  ad  unum  omnes  Twrig>>¥Ì  in  Decumano  de-cretorió  ilio    ÌMcmini  mìnime 
srien  \  /ed  Jupremi    Nnminis    beneficio  fuperftiter  fervati i,    frafi  tinti jfimm 
ne  flirpem  ulterius  propiigirunt ,  non  fecus  ac  de  Fabiis  Qviiius   eternit, 
Uc  tamen  Hercukse  fupereffene   femim  gemis^ 

Credibile-  eli  ipibs  conialuiiFe  Deos . 
Nam  puer  impubcs,  &  adhuc  non  acilis  artnis 

Unu's  de  Fabia  gente  reù£his  erat. 
Scilicec  uc  polTes  oliru  tu  r  maxime  7  nafei y 
Giù  res  cua&ando  feitìtuenda  fore-tv 


Turrheros  omnes  captos,  direque  peremptos 
Éorrefco  referens!  ahjìulit  Ma,  diesi 

Non  tamen  ìgnores  tanti  quis  crimini?  auHor; 
Frauf  fiat  Atiguigeri  qua  peperere  thronutti  # 

Vìriutis  meritum  confi ans  Acherontis  ad  undaf  lt$ 

Permanet  f  ajl  fortis  munera  fiuxa  ruunt* 

Omnia  funi  mortìs  fpoliutrt,  funi  omnia  fati 
Ludibrium  f  variant  caftbus ,  arte  f  dolo  * 

CAjialdum  video,  Cafialdì  nomina  fignó. 
Fernando  (L)ZéQarolo(V  )nomina  grata Jtmut}  i%& 

h  Barite  Vrczfes  conirìtìs  marie  fccundó 
Hnjlibus  g  Aujlriacos  pace  beavit  agros$ 

Inclytus  Imperli  fertur  Comes'  inde  creafuff 
Addens  fìc  genti  commoda  mille  Juce  « 

Qrdine  fuhfequitur  (firps  Ungcrfpachia ,  de  qua  i~£§' 

Plura  forent  fajlis  concetebranda  meis. 

Mcec  opibus quondam!  cuntfaf  faperavìi  r  &  arcei 
Hinc.  atque  hinc-  celfaf  incolume  piateti 

&^-- :___---~r_— i- .:_ •----— ^,-  _^Lzr^«t$$ 

(  114:)'  Anguigeri  vocantuv  vicecomtes  -vulgo  Vi/conti:  v  ani  anguem  caru*.- 
leum'  in  argenteo'  campo  g&ltahanù  ,<  ternis  gyvis  in  palum!  circumplkatum  ty 
aurea  corona   infìgmtum'^  etumpente:  e  faucibus:  infaritulo>  còccintoji 

(  1 19  )  Giovanni  Batti  ita'  GaiMdo  fu  Governatore  della  Tranfìlvania' 
comandò  l'armata'  d'i  Ferdinando  I.  contro  i  Turchi  ed:  i  ribelli  dì 
quella'  Provincia  ,<  ed;  ebbe  da>  Cario1  V.  Imperatore   irt  ricompeiifa  dei 

fer- 


Non  il  giorno  di  Decio,  in  cui  chi  foglio 
(Ripenfandolo  agghiaccio)  a  morte  tratto 
Dei  Torrian  fi  vide  ogni  germoglio. 

Tu  l'empio  autor  però  del  gran'  misfatto 
Saper  dovrai;   per  fraude  iniqua,  e- duro 
Fu  dai  Vifconti  il  trono  a'  tuoi  disfatto, 

Il  folo  meno  al  tardo  obblio  fi  fura, 
Né  il  furor  teme  de  le  /ligie  porte; 
Ma  ogni  cofa  mortai  pafla,  e  non  duro.. 

Tutto  è  alfin  preda  de  l' invida  morte, 
Tutto  (ì  cangia,  e  tutto  rode  il  tarlo 
Pe  l'inganno,  de  l'arte,  e  de  la  forte  « 
Aftaldo  or  vedo,  di  Caftaldo  io  parlo, 
Di  lui  vergo  le  carte,  e  ferivo  nomi 
Grati  infieme  a  Fernando,  e  grati  a  Carlo,, 

De'Daci  ebbe  il  governo,  e  vinti,  e  domi 
Afpri  nemici  in  più  battaglie,  refe 
La  pace  ai  regni  che  da  J'Auftria  nomi, 

Di  Conte  de  l'Impero  allora  ej  prefe 

Titolo  illuftre,  e  di  fua  gente  in  feno 
Mille  a  yerfar  nuovi  tefori  intefe. 

Or  la  ftirpe  Ungherfpach,  £  cui  non  meno 
Denno    i  miei  farti  ,  io  canterò,  feguendo 
L'ordin  dei  tempi  che  mia  feorta  fieno  „• 

Molte  famiglie  pei  tefor  vincendo  ,     . 

Narran  ch'or  quinci,  or  quindi  ai  figli  loro 
Venner  foyra  alte  rocche  albergo  aprendo, 

Ma 

fervi  gì  predati  contra  i  Francefi    il  titolo  di  Come  unitamente  al  Mar- 
chefato    di  Cattano    in  Lombardia . 

(125)  I  Signori  di  Ungerfpach  fono  quegli  fteOì  ,  che  poi  furono 
detti  Torriani,  0  fia  Signori  deJ la  Torre  vicina  a  Gorizia;  Domini  Tur- 
ris  frnpe  Goritiam.  Vide  adnotationem  libri  I,  Faftor,  Gorit.  ad  ver, 
53,  cditionis  Vienenfis  pag.  37.  &  feq» 


*£**    $6    **§* 

Afi  modo  non  cenfunt ,  /ed  clarum  nomen   avòrum 

Et  Comitum  titulos,  ingeniumque  cano.  Ijo 

'f^VObilitas  gentis  non  efi  laus  parva  vetufix, 
à*%  Ceraque  majorum  flemma  fenile  probat  ! 

Melfus  imaginìbus  de  Valfa  fplendet  avìtis  ; 
Imperli  Utulis  qttamen  ille  caret , 

Afi  Colloredus ,  Fernando  (IL)  C ce  fare ,  adauxit       131 
Hunc  Comitum  numeram>  jura  Baronis  habens . 

Rudolfo  nuper,  Comitum  de  fanguine  creto  9 
Francifco  (1)  accejit  vellicante  àecus\ 

Prìncipi*  adjuntta  ejl  veteri,  nova  vitta,  corona, 

l^amque  qua  /cut um  murice  pitta  tegit.  140 

QLuìs  neget,  Imperli  ut  Pro-Caneellarius ,  adfians 
Cafareo  lateri ,  fplenlidiorci  gerat , 

Nem* 
jsy*1*  i  BggggSB  •"■■  1  mt  '"»"*'  ,L    bai  sa    ari  !    i  -1'     1    <»■'    mui»— —ygflt  1 

(133)  Liabprdo  Signore  di  Valfa,  o  fia  di  Walfee  fi  trasferi  nel 
Friuli  abbandonando  la  S  ve  via  f  anno  103 j.  e  fabbricò  il  camello 
di  M^ls  ,  donde  poi  i  fuoi  difendenti  aflunfero  il  cognome:  fra  quelli 
Gtiilielmo  nel  principio  del  fecoio  XIV.  mori  avendo  lafciato  ai  fuoi 
difendenti  il  cognome  di  Colloredo  per  il  cartello  Colloredo  da  lui 
principiato  centro  1  confini  della  giurifdizione  di  Mels  e  perfezionato 
poi  da'  fqoi  difendenti . 

(135)  La  cafa  Colloredo  fu  innalzata  al  grado  di  Conti  del  S.  R.  I. 
da  Ferdinando  II.  Imperatore  ,  in  ricompensa  dei  meriti  di  Rodolfo 
Colloredo  libero  Barone  dì  Valfa  famofo  capitano  contro  Guftavo  Adol- 
fo Re  di  Svezia  >  e  Gran  Priore  dell' Ordine  Gerofolimitano  nella  Boe* 

mia 


57    c 

Ma  i  pregi  aviti  io  nel  mio  canto  onoro, 
E  l'alto  ingegno,  e  il  titolo  di  Conte, 
Non  fragil  luce  di  mortai  teforo. 

TRar  principio  da  genti  illuftrì,  e  conte 
Non  è  picciola  lode,  ed  argomento 

D'antichità  fon  dei  Maggior  le  impronte. 
Veggo  Melfo  di  Valfa;  Ei  cento,  e  cento 

Chiare  vetufte  immagini  vantando, 

Nell'Impero  non  ebbe  altr' ornamento. 
Ma  il  Colloredo  ai  tempi  di  Fernando 

Il  numero  de  Conti  all'Auftria  accrebbe, 

Al  dritto  di  Baron  quello  accoppiando. 
Rodolfo  pofcia  che  la  origin  debbe 

A  prifchi  Conti  ,  un  altro  fregio  appreflb 

Per  voler  di  Francefco  ottenne,  ed  ebbe. 
L'ornamento  di  Prence  a  lui  conceflb 

Oltre  la  luce  di  fua  ftirpe,  e  l'oftro 

Che  per  velame  de  lo  feudo  è  meflo. 
Qual  cor,  qual  fenno  ei  negli  uffizj  à  moftro. 

Mentre  nei  primi  gradi  dell'Impero 

Vifle,  o  jiumi  dell'  Auftria,  al  lato  voftro. 

Egli 

gff^ ! '  = **f& 

mia  ;  il  Conte  Galeazzo  Gualdo  Priorato  deferive  la  vita  di  quello  Ca- 
valiere . 

(i%7)  Un  altro  Rodolfo  Conte  di  Colloredo  attuai  intimo  Conifiglie- 
re  di  Stato,  vice  Cancelliere  dell*  Impero  ,  Cavalier  del  Tofon  d'oro, 
£  gran  Croce  dell'  infigne  ordine  di  S.  Stefano  ,  attualmente  vivente 
fu  creato  Principe, del  S.  R.  I.  dall' Imperator  Francefco  I.  che  lo  eb* 
be  meritamente  in  grande  eftimazìone  per  le  lue  buone  qualità  e  per 
r  efperimentata  prudenza.  Tra  i  figli  di  quello  gloriofo  Principe  me- 
ritano iìngolarmente  d' eflere  qui  nominati  Gundacaro  ,  che  farà  il  fuc- 
ceflore  al  Principato  ,  e  Girolamo  attuai  Principe  ed  Arcivefcovo  di 
Salisburgo. 

H 


Nempe  Moguntìnì  /"tanta  eft  prcefiantia  mentis J 
Fervigli  Alcides  fujiimt  ipfe  vices* 

Adde  quod  hic  dmmat ,  quas  fert  difcordia ,,  Mtes}    145 
Ipjius  ejl  omnis  charta  notata,  marni, 

Et  tìtulos ,  feudique  decusy  Rudolfe,  petenti 
Annutu  Cczfar  datque9  negatque  tuo. 

Bum  tua  profequimur  Jludìofo  pettore  gejla\ 

Nitimur  C2>  laudes  commemorare  tuas ,  i$q 

Rudolphe  ut  placido  paulum  mea  carmina  vultu 
Refpicias  pofco3  difcutiafque  rogo; 

Invenies  iflhic  multo s  tibi  fanguine  junttos7 
Majorum  fattis,  nobilitate  pares  ; 

Vtx  tamen  invenies  qui  te  vìrtutibus  cequet ,  1$$ 

Proprius  ex  merito  quemque  tuetur  honos. 

TO$  Leonardus  adeji 9  Turris  ftirps  altera  ,  fatis 
*&*J*  duce  puljci  e  patrio  ?  fugit  in  antra  throno  9 

Belituit  quondam  Taxos  imitata  fagaces 

Quos  rabido  fervens  impetit  ore  canis:  i6q 

Più* 

(157)  Leonardo  L.  B.  de  Taffìs  fu  lacco  conce  da  Ferdinando  Itti 
Imperatore  ;  a  torto  però  (i  vantava  d'  efTcre  difcefo  dalla  famiglia 
CEotriana,  la.  quale  era  già  nel  rango  dei  fovrani  ,  qualche  fecolo  pri- 
ma $  che  Oraodeo.de  Tailis.del  Cornelio  defle  cominciamento  alla  mol- 
to chiara  e  potente  Tafliana  proiapia,  V Autore  però  nei    verfi  s'adatta 

alla 


Egli  del  Mogontin  grati  cancelliere, 
Tanta  è  la  polla  dell' eccelfa  mente! 
Softiene  invitto  Alcide  il  miniftero. 

Ei  di  difeordia  rea  ruppe  foventé 
I  fier  litigi  >  e  di  fna  fletta  mano 
I  Cefarei  voler  fegna  alla  gènte. 

Cefar  nega ,  e  concede  a  mano   a    mano 
A  cenni  tuoi,  da  cui  fuo  cor  dipende* 
Ogni  titol  feudale,  e  onor  fovrano. 

Mentre  queft'alma  un  gentil  foco  accende 
Di  cantar  le  tue  lodi*  e  fra  cotante 
Tue  chiare  getta  a  dir  d' alcuna  accende'/ 

Volgi,  o  Rodolfo,  il  placido  fembiante 
Aqnefti  carmi  ond'io  fi  mi  rincori 
Che  T  eftro  furga,  e  degnamente  io  cante\ 

Molti,  e  molti  vedrai  tra  i  gran  maggiori 
Dal  cui   puro  tei  tu  fangue  difeefò , 
Degni  pur  anco  di  immortali  onori; 

Ma  non  vedrai   chi  all'alto  fegnp  afeefo 
Sia  delle  tue  virtudi;  incontra  orgoglio 
E  il  faggio  ognor  da'  merti  fuoi  difefo* 

C|R  vedi  Leonardo  altro  germoglio 
&  Dei  Torrian  ;  ei  nelle  grotte  vaili 
Poi  che  fu  fpinto  dal  paterno  foglio..* 
Fugge  imitatilo  i  paurofi  Taffi, 

Che  del  fiero  mattiti  temendo  il  dente/ 
Cerca  celarli  entro  i  cavati  fatti. 


Taffi: 


alla  comune  opinione  di  quegli  autori  y  che  per  efaltare  maggiormente 
la  Famiglia  T'affi s  t  fi  fono  affaticati"  dì  farla  derivare  dai  .Tomani  di 
Milano,  ma  poi  nelle  note  fi  dtfdice  5  pfovàndcf  con  argomenti  ineon- 
trattabili  ,  che  appunto  Omodeo1  de  TàffiY  che  vifle  ne!'  principio  del 
XV.  fecoio   fu  il  primo  autore  dt!  tjuefta  rifpettabilifilms  proiapsa* 


Pluribus  hinc  lujìrìs  a  Taxis  Tafia  ditta  eft> 
Symbola  fortuna,  jujjaque  ferve  fu*  ; 

Sed  pojl  de  Turri,  &  Tajfis  fibi  nomina  jungìt, 
In  Comitum  ja&ans  fcamna  verenda  choro  : 

Et  qua  oìitn  pallens  incerti*  erroribus  affa,  l®$ 

Imperli  curfus  nunc  regit ,  atque  vìas. 

Quod  deerat  Taffis  amiffum  Principi*  ojlrum 
Hoc  &  Alexandro  fplendida  Brana  dedit. 

Sic  ìterum  furgunt,  qua  jam  cecìdere;  vìcijfim 

tìaHenus  ajl  forfan  qua  valuere  cadetti  17° 

Largìtur  quodcumque  lubet  fortuna  ,  rapitque9 
Et  manet  in  nulla  certa  tenaxque  domo* 


FI  Ofi  Verdembergutn ,  Corniti*  fulgebat  honore 
V ariu s  ;  at  modo  jam  Principe  digna  gerita 


W£^ 


Breù- 


*m  in  i  i  i  bui         t  ■  uff 


(168)  Eugenio  Àleffartdr®  Corate  de  Taffis  fupremo  direttore  delle 
Pofte  nella  Germania  -,-  nella  Borgogna  -,  e  nei  Paefi  Baffi  ,  dopo  aver 
ottenuto  il  feudo  Principefco  della  Città  di  Brena  nella  Contea  d'Han- 
nonia  fu  creato  Principe  del  S.  R.  I.  dall'  Imperator  Leopoldo  di  glo- 
riofa  memoria  l'anno  16&6.  dai  qua!  tempo  i  Principi  de  faflis  s'im- 
parentarono colte  più  rifpettabiìi  principefene  famiglie    della  Germania  . 

C  i?3  J>  Giovanni  Battuta  lib.  Barone  di  Verdemberg  fu  creato  Con- 
te del  S.  R.  I.  dall'  Imperator  Ferdinando  II.  dì  cui  era  Cameriere  > 
attuale  intimo  Configliere,  miniiko  di  ftato  e  gran  Cancelliere  di  Cor* 

te 


m*   et    **&* 

affla  dunque  da  Taffi  altri  tal  gente 
Chiamò  più  lurtri,  onde  del  trifto  gioco 
Non  fofler  tofto  le  memorie  fpente. 

tre  il  nome  di  Taffi  a  poco  a  poco 
II  prirmer  della  Torre  anco  a  fé  porfe 
Vantando  ancor  tra  conti  onore,  e  loco* 

)sì  quella  che?  un  tempo  errando  corfe 
Dai  deftini  agitata  ,  oggi  fi  onora 
Tra  i  Grandi  dell'Impero  ove  riforfe. 

i  Porpora  che  avea  perduto  allora 
E  mancava  alla  Taffia  inclita  prole 
Diede  la  Brena  ad  Aleflandro  ancora. 

dsì  fpeflb  veggiam  che  fotto  il  fole 
Surgon  le  cofe  che  caddero  pria, 
E  cadrà  poi  quel  ch'or  pregiar  fi  fuole. 

poter  di  fortuna  or  cruda,  or  pia 
Dona,  e  toglie  a  vicenda,  e  in  un  fol  ftato 
Ed  in  un  loco  fol  ftar  non  potria  . 
ar  vien  dopo  il  Verdembergo,  ornato 
D'onor  di  Conte,  ma  virtù  novella 
Del  vanto  lo  fregiò  del  Principato- 


Vedi 


Égli  fu  offerto  anche  il  titola  di  Principe.,,  ma  con  raro  efempia  e 
aerazione  lo  ricusa  come  fu  detta  nella  nota  82.  del  prima  libro. 
h  quella  Signore  e  infieme  dalla  moglie  Caterina  nata  Coronino  di 
fcnberg  fu  fondata  il  Seminario  V'eriemberg.ico  in  Gorizia  Tanna  1636«, 
I  174.^  La  cafa  de» Par r  a  fia  de  Paar  fu  parimente  innalzata  al  gra- 
ndi Conti  dalla  fteffa  Imperadore  Ferdinanda  II.  T  ed  ultimamente  an- 
K  fu  promofla  al  rango  Principefco  nella  p^riona  di  Veneestao  G'm- 
2|>e  Supremo  ereditaria  direttore  delle  P'olìe  Auitriache-»  e  gran  Cro- 
cieli' infigne  ordine  di  S*  Stefano- 


Breùneri  Comites,  &  ah  Attems  proxhna  mater 
Subjequitur^.  quatuor  concomitata  fatis . 

Ecce  patri  ftmiles  virtutis  imagine  natos, 

Queis  generi  ejl  animus  par,  aniinoque  genus, 

Hinc  Tcrgejlina  moderator  in  urbe  Petazzus\ 

Lantherj  pofkhac,  tuque  Rabatta  venis:  180 

Quos  Pallas  celebres,  natalia  fplendida  grandes, 
AJl  immortale*  gloria  parta  jacìt 

Nec  non  Marcinus  fama  fuper  athera  notus 
Rudolf us 9  Paulus,  clarus  uterque  Comes* 

Agnati  quatuor,  Strafolda „  gloria  gentis,  185 

In  ver  fu  vobìs  fit  locus  ijle  meo . 

Sera  Gradifcanum  celebrabunt  Jacla  Richardum, 
Hojleque  de  Veneto  parta  trophcea  canent  • 

Tuque  Aicliftettenjl  fidgens  Raimunde  tiara, 
Qui  fimul  es  Princeps,  laude  perennìs  eris. 


tm 


2tt£ 


f,V?5)  Finalmente  dallo  ftetfo  Ferdinando  II.  riconoscono  il  tito 
di  Conti  le  Cafe  Breùner  -,  Attems  di  S.  Croce  (difcendente  da  % 
riianno  )  Petazzi,  Lanthieri,  Rabatta  ^  e  Marciai.  Quefti  aitimi  ora  d 
inoranti  nella  Boemia,  poftedono  tra  le  akre  Signorie  anche 'la  Cil 
di  Hohenelba  ,  che  era  un  di  feudo  della  Cafa  Coronini  di  Cronber 
conferito  da  Ferdinando  II  imperatore  al  celebre  Giovanni  Pietro  C] 
Tonini  allora  Colonello  e  Comandante  di  un  Reggimento  di  corazze 

Ci  85)  Quattro   agnati  Strafelai    liberi  Baroni   di  Villano  va    fur< 

pr< 
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Vedi  i  Conti  Breftneri,  e  vedi  quella 
Vedova  D'Attcms,  che  Fra  lumi  tali 

Per  quattro  figli  fuoi  non  par  men  bella  » 

Mirali  pur  al   genitore  uguali 

Per  valor  per  virtude,  a  cui  nel  feno 
Ferve  genio  conforme  ai  gran  natali. 

Il  Piazzi  or  vedrai  che  refle  il  freno 
Dei  Trieftini,  ed  il  Lanthieri  poi, 
E  il  Rabatta  di  lor  chiaro  non  meno. 

Palla  locò  coftor  tra  i  primi  Eroi, 

Grandi  nacquer  per  culla,  ed   alte  imprefe 
Immortali  li  fero   indi  tra  noi. 

Mira  Marcino  di  cui  grido  fcefe 

Oltre  le  (Ielle  ,   e  con  Rodolfo  mira 
Paolo  ;  entrambi  la  fama  illuftri  refe. 

\  quattro  Agnati  ora  li  fguardi  gira 

Della  /Hrpe  Strafoldo  onore,  e  gloria  # 
Quei  cantar  vò  fu  la  latina  lira. 

Celebreranno  i  fecoli,  e  la  ftoria 

L'alto  valor  del  gradifean  Ricardo, 
E  quella  che  fu  l'Adria  ebbe  vittoria. 

I  la  Mitra  onde  fplendi  al  noftro  fguardo 
Saggio  Raimondo,  e  ond'anco  Prence  fei 
P'obblio  non  temerà  vorace ,  e  tardo, 


Se- 


romoffi    al    rango    di    Conti    da    Ferdinando    III.    Imperatore    V  anno 
641.  tra  quali  li  trovava  Ricardo  Barone    di    Strafoldo  ,    che    era    ila- 
b  comandante  di  Gradifca  jn  tempo  che-  quella  piazza  veniva  affediata 
alle  armi  Venete  Vici,  lib,   1.  adnot.  77. 

O.88  )  Raimondo  figlio  di  Giufeppe  Conte  di  Strafoldo  della  linea 
jì  Ranziano  è  ora  Vefcovo,  e  Principe  di  Aichfteu  L'anno  1757.  tiQ 
Il  eletto. 


Pergite  Strafoìdì  ntetnores  virtutis  avita;  \r 

Auflriacos  fattis  conciliare  Deos  . 

Ut  par  efi,  meritami  laus  non  peritura  per  Ctvum 
Servabit  fludio  nomina  vcjlra  pari, 

Claraque  (nam  tanti  efi  virtù* ,  pretiumque  laborum)    195 
Gloria  non  poterit  veftra  ,  decufque  mori* 

Uos  retuli  dcbent  Fernandis  fiemmata  ternh, 
Quos  referam  Comites  tu  Leopolde  facis . 

Attemsj  huc  fpettant  de  Petfch  memoranda  propago , 
Fertilis  hcroum,  nec  peritura  domus .  200 

Unde  decus  patrie? ,  mitrarum  gloria ,  Princeps  , 
Et  fatus  antiqua  efi  religionis  honos  ; 

In  quo  pulcra  f aeree  dottrine*  lumina  fulgente 
Nec  minus  ingenium,  nobilitafque  viget. 

Quam  pietas,  probitafque  ornat,  memorandaque  virtus:  205 
Atque  animus  confians  ,  jufiiticeque  decor . 


Quid  non  itla  tua  potis  ejì  facundia  Juada , 
Oraque  tot  linguis  tam  bene  dotta  loqui} 


Ipfe 


8£g^ ! *  -     '  .= — — =*gg; 

(199.)  I  Signori  d' Atte  ras  liberi  Baroni  di  Petich  ,  o  (ìa  di  Pezen 
ftein  devono  il  loro  innalzamento  al  grado  di  Conti  a  Leopoldo  prim 
che  foffe  dichiarato  Imperatore . 

(201)  Parlali  fui  dall'  Eccellentiflimo  autore  di  Carlo  Michele  figli 
di  Giovanni  Conte  d'AUems,    e   della  Conteffa  Elifabetta  Coronali  d 

Cron- 


Seguite  almo  fplendor  de'verfì  miei, 

Emoli  illuflxi  de  F antica  fama, 

Con  l'opre  a  innamorar  gli  auftriaci  Dei. 
'1  nome  voftro  che  ugual  lode  brama 

Ugual  merto  vantando,  entro  le  porte 

L'Eternitade  a  vivere  vi  chiama. 
3ie  voftra  gloria  ,  poi  che  un  alma  forte 

Arnica  di  virtude  ha  tal  riftoro, 

Non  paventa  di  tempo  ira,  o  di  morte» 
^Uei  che  cantai  finor  i  fregi  loro 
Ebber  da  tre  Fernandi,  or  quella  gente 

Ch'erfe  a  tal  laude  Leopoldo,  omro. 
o  veggo  Attems  di  Petfch  ftirpe  poflente, 

D'Eroi  feconda,  e  degna  ben  che  viva 

Fin  che  nel  cielo  il  Ibi  giri  lucente, 
ndi  il  Prence,  Tonor  di  quefta  riva, 

La  gloria  de  la  mitra,    ed  il  foftegno 

Della  fé  furfe  che  dal  ciel  deriva, 
lì  de  T  illuftre  origine  fu  degno, 

Ei  che  alla  luce  del  faper  celefte 

11  vero  aperfe  al  defiofo  ingegno  «. 
li  di  fama  pietà  s'adorna,  e  vefte, 

Ei  di  gentil  dolcezza  ei  di  virtude, 

E  coftanza,  e  giuflizia  in  lui  vedrette  ir 
n  qnal  cor  di  macigno,  in  quai  più  crude 

Menti  la  poffa  de' tuoi  dotti  accenti 

Un  varco  al  vero,  e  alla  ragion  non  fchiude? 

Tu 


b^ 


^3 


ronberg  primo  Arcivefcovo  di  Gorizia  Principe  del  S.  R.  I.  Le 
mmirat>ili  qualità  di  quello  Prelato  hanno  meritamente  rifeoffo  V  ap- 
>laufo  ed  amore  universale  della  patria  non  che  una  (ingoiare  eftima- 
ione  dall'  Auguttiffima  noftra  Sovrana:  mori  io  Gorizia  l'anno  1774« 
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lpfe  vales  verbis  tepidas  accendere  mentes  it 

Pettoraque  hiberno  frigidiora  gelu  ;  210 

Quifque  animi  fervor  facram  projlratus  ad  aram9 
bum  pia  das  fupplex  pro  grege  thura  focis  . 

Non  opis  ejl  noftrce  (tot  funt  monumenta )  referre, 
(luce  merita  in  patriam  te  pofuijje  patet  ; 

Supputet  illic  prius,  qui  hoc  audet ,  munera  verìs ,    215 
Qiuot  mare  potei  aquas ,  fupputet  Mìe  prius . 

0  Jìmilem  Bivis  hominem  !  te  quifquis  adoraty 
Te  Carolum  terris  invidet  ipfe  polus. 

Diche  Concives:  Vylios  Àntifies  in  annos 

Vivat ,  S$  e  nojlris  augeat  Me  Juos;  220 

Omnibus  idem  animus,  fio  ccelum  vota  fecundet, 
Qlu%  reverens  grato  pettore  fundit  amor  : 

Vive  diU)  clarumqae  tuum  per  facula  nomen 
Cantei  apollinei  gens  Jìudioja  chorij 

Et  pojl  nojlra  novi  confurgant  fata  nepotes  225 

Qui  certent  laudes  continuare  tuas, 

^JEc  minus  huc  fpeclat  comitum  domus  alma  Kùcmburg, 
Quos  modo  Mura  tenet}  Salzaque  lata  coLt; 


(227J  I  Signori  Baroni   di  Kttenburg    inabiliti    in  Salisburgo,    ciov< 
ebbero  tre   Arcivefcovi  Principi    della    loro  famiglia  ,    ed  anche  poflef- 
Conati  aellii  Sema  j  ed  U  Signor  Giovanni  Filippo  Cobenzl  libero  Ba- 
rone 


Tu  puoi  co*  detti  rinfiammar  le  menti 

Tepide,  e  tarde,  e  far  di  foco  i  petti 

Più  delle  pietre,  e  più  dei  ghiaccio  algenti. 
Con  qual  fervor,  con  quai  teneri  affetti 

Porger  non  ti  reggiamo  innanzi  all'  are 

Per  la  dolce  tua  greggia  incenfi  eletti! 
Ma  fora  vana  imprefa  altrui  narrare 

(Tanti  abbiam  monumenti)  i  pregi  tuoi, 

E  le  glorie  a  la  patria  ognor  sì  care. 
Quante  auque  volge  il  mar  ne  gorghi  fuoi, 

Quanti  fior,  erbe,  e  frondi  ha  il  verde  Aprile 

Tante  virtudi  e  meni  hai  tu  ver  noi. 
Spirto  bennato ,  a  fommt  Dei  fimiìe  , 

Te  ogni  alma  adora,  e  te  la  empirea  chioftm 

Sembra  che  invidj  a  quefta  terra  umile* 
Cantate  o  Cinadin  la  gloria  voftra, 

E  di  Neftore  gli  anni  a  lui  pregate, 

Cui  parte  aumenti  de  la  vita  noltra* 
Già  il  bel  voto  è  cornuti  ;   così  le  grate 

Noftre  fperanze  amico  il  Gel  fecondi, 

E  quel  candido  amor  da  cui  fon  nate; 
Vivi,  e  per  molti  fecoli  diffondi 

Il  fumofo  tuo  nome,  e  in  varj  modi 

Cantino  i  vati  al  viver  tuo  giocondi. 
E  dopo  noi,  per  fare  a  morte  frodi t 

Surgan  nuovi  nepoti,  e  quelli  ancora 

Seguano  a  celebrar  falte  tue  lodi. 

Ra  tra  Conti  da  memhrarfi  fora 
Di  Kùenburg  la  nobile  famiglia 

Cui  Stiria  alberga,  e  Salisburgo  mora*  Ma 

pyrmt  ■       ■  - ~~~,,      ■,,-,  ■  ■   ..m,   ,  ,  j^man* 

rone  di  Profeck,  e  Capitano  di  Tastile  impetrarono'  ifc  titolo  di-  Conti 
dall' Imptrator  Leopoldo.  Entrarono  inoltre  nella  cafa  Cobenzl  le  cariche 
ereditarie  di  Icaico  &  falconier  maggiore  della  Contea  di  Gorizia  • 


Et  tergeflinus  Vrafes  cum  fratre  Cobenzel% 

Imperli  lumen,  Sontiadumque  decus:  230 

Tlura  Coroninum  celebri  de  monte ,  corona 

Cui  fupcr  impofita  efl,  germina  nomen  habent  ♦ 

His  quoque  de  Àlbcrtis  adcenfe  flemma  propinquumy 
Unde  Iridentìnus  furculus  afira  petit* 

Refpice  Felicis  meritum,  merìtumque  Jofephi,  235 

Dignus  erat  fceptro,  dignus  uterque  pedo; 

Manfuetus,  forti? ,  prudem*  doUufquey  piufque, 
Ut  decuit  populutn  texit  uterque  fuutn. 

Eja  agite  &  fidi  veftigia  darà  nepoter, 

Eja  agite  (ut  jacitisj  per  gite  porro  f equii  240 

Hoc 

pyr^.y  1  «,  ■       ,  _    ,— — ■,  ■    ■  ■—      1       mi,       ,       i!    .1    — — ,  ,    inry 

(231)  Dallo  fteflb  Imperatore  furon  fatti  Conti  del  S  R.  I.  Lodo 
vico  Vincenzo  prima  Luogotenente  di  Gorizia,  poi  Capitano.  Lodo  via 
fupremo  Maresciallo  dello  iieflo  paefe  ,  Pompeo  Capitano  ereditario  di 
Tolmino  itato  prima  Inviato  Cefareo  alle  eorti  di  Coltan,tinopoti  e,  di 
Cracovia  ,  Antonio  colonello  e  governatore  di  Licha  ,  e  Corbavia  ecc 
tutti  quelli  fur  Coronrni  liberi  Baroni  di  Cronberg  ,  e  difendenti  ds 
quel  Giovanni  Cipriano  ,  che  nel  principio  del  Secolo  XVI.  fi  tralpor- 
tò  in  Gorizia,  dove  fabbricò  una  magnifica  abitazione,  m  cui  dopo  ut 
Jecolo  la  fopradetta  Cornelia  ài  Verdenberg  unitamente  al  conforta  fon. 
dò  il  celebre  femmaria  Verdenbergico  >  itato  dall'  Ecce!lentiffimo>  Autor* 
Fanno  1775-  ceffo  all'  AugTlitiùTma  Sovrana,  colla  condizione  però  dì 
tener  perpetuamente  nella  facciata  affitta,  1-  arma  Coronilla.,  di  Crour 
I>erg. 

C*33  > -Ì  Signori  Alberti  di  Enno  ,  dopo  aver  fungo  tempo  come 
Provinciali  dimorato  m  Gorizia*  ritornarono   nella  loro  antica  patria  , 

die 


Ed  ei  ch'or  di  Trtefte  il  freno  piglia, 

E  il  germano  Cohen?!,  ambi  egualmente 

Gentil  lume  del  Scn/io,  e  maraviglia» 
Dal  noto  monte  fop m  cui  pendente 

Una  corona  appare,  il  nome  tolfe 

Dei  Coronini  la  divXa  gente. 
Veggio  Alberti  vicin,  onde  s'eftolfe 

Il  vedovile  onore,  e  crebbe  tanto 

Là  predò  Trento  che  lua  luce  accolfe« 
Il  vanto  mira  di  Felice,  e  il  vanto 

Mira  infierii  di  Gj'uleppe;  ambi  vegg'io 

Del  feettro  degni,  e  del  facrato  ammanco. 
L'un  e  T  altro  prudente,  e  forte  e  pio, 

Dotto,  umil  l'uno,  e  l'altro,  il  popol  reffe 

Saggiamente  che  a  lui  commife  Dio* 
Gite,  o  Nepcti,  ornai  per  l'orme  fteffe 

Cone  (embra  che  fol  vi  giovi,  e  piaccia. 

Per  l'orme  lor  di  tanta  luce  impiefle* 

Queflo 

'yYS^iéhm  ■      1 ■    — » ,-_  ijjù     ,    ~  t     i>i       ,    ii-        ■         jggBpg 

:he  è  il  Principato  di  Tremo,  di  coi  ebbero  il  comando  Giufepptf  f   e 
Felice,  flati  creati  Vefcovi  di  Trento;  V  Imperatore  Leopoldo  poi  con- 
'eri  il    titolo  di  conti   a    quetta    prolapia  :    ma    oggidì  il    maggior  vanto 
Ilei   viventi  conti  Alberti  è  ft  fiere  figliuoli  di  una  torcila  del  Sig.Cri» 
toforo  Antonio  Conte  di  Migazzf ,    il    quale    meritò    colle  lue  vinti  d° 
■fiere  efaltato  ali*  Arcivefcovato  di   Vienna  t    al   grado   à'jmimù  ed  st- 
ilai    Configgerò    di     Stato    delle    LL»    II.    RR.    ed    A.    Maeits  T   alte 
ugnità  di  gran  Croce    dell'Ordine    di  S.   Stefano  Re    d'  "Ungheria  ,    ed 
ti   Cardinalato  di  Santa  Chieia.    Quello  EmmentiCmo  Principe    pretelle 
'Ancore  di   qneiti  Falli  in  quei  tempi   nei  quali  ompofe  la  genealogia 
iielia  Cala  Migazz*  che   larebbe    comparla   alla    luce  nei   fecondo  tomo 
;  ielle  lue  opere   mifcellanee  le  Ja  motìttiia  del  Cardinale    rriedefimo   mom 
vette  pollo  freno  all' ardentiflimo  defideno  deM' Autore*  che  con  foilcci-* 
iiudine  non  ordinaria  rintracciò  ì  documenti  più  reconditi  della  lUa  na* 
Uè  eitra^ione, 


/fac  /ter  efly  clamant  -proavi ,  vìrtutis,  &  una 
Quatti  petimus  tuta  ducit  ad  ajlra  via* 

Sic  quoque  fiorebit  per  w^  crefcetque  fuperba 
(Auguror  eveniatj  gloria  prìfca  domus* 


A 


&  N  Bucellinum>  lìnofquefìebìniuf  Egkhosl  245 

*-  Gejlorum  fama%  haud  relligione  pares. 


Tequt  Novelle  tuis,  Jeanne*  incìyte r  faSis  f 
Ante  tuam  parca  quem  tapuere  diente 

Viftores  Iella  reduce*  capitolìa  quondam 

Roma  triumphali  fcandere  vidit  equo\  250 

'Jtjt  quod  turba  tibi  detraxerit  invida  viva, 
Vofi  abituiti  duplici  jcenor a  reddet  honos  « 

Sì  te  non  veterum  commendane  magna  parentum 
Nomina  x  neque  luì  fanguinis  auftor  eques% 

Sunt  nulli  cefiura  $desy  fine  crìmine;  moret%  155 

Ingenium  Jolers  %  Aujtriadumque  favor* 

Hac  te;  nobilitant  y  famam  facìentque  perennem$ 
Cajurum  nullo  tempora  nomen  hahmt» 


wnEff        "  - 


(245}  La  famiglia:  Bucellinr  Oifpettabile;  per  la  Gite  nobile:  Cor  genti 
e  per  un  gran  Cancelliere  della  Corte  Cefareaj  e  due  Baroni  ai  E 
uno  Cattolico,  e.  t  altro  Luterana  furon.  dichiarati.  Conci  da  Leopoldo 


Quefto  è  il  fentiero  onde  a  virtù  s'avvaccia^ 
Gridano  gli  Avi,  e  fol  per  quefto  il  faggio 
Agli   aftri  giunge,  e  a  (e  fama  procaccia, 

Così  gli  onori  del  gentil  lignaggio , 
Sicno  per  voi  di  nuova  luce  afperfi; 
Già  lieta  fpeme  de  f  augurio  io  n'  aggio  • 

0|R  Bucellin  non  raceran  miei  verfi 
v  Ed  ambo  gli  Egg  per  auree  imprefe  uguali 
D' illuftre  fsma,  ma  di  (è  diverfu 

E  te  Giovan  Novello  a  le  immortali 
Sedi  del  Gel  anzi  'I  tempo  falico  5 
Sebben  dietro  virtù  (piegarti  Tali. 

Al  campidoglio  il  vincitore  ardito 
Su  deflxier  trionfai  poggiar  vedea 
Ai  prifehi  tempi  il  tiberino  lito. 

Ma  fé  a  tua  fama  invida  turba,  e  rea 
Parte  già  tolfe  dei  dovuti  onori 
Dopo  morte  più  chiara  ella  fi  crea. 

5'  ordin  lungo  non  ài  d'alti  Maggiori 

Grandi  per  nome,  e  per  fulgor  di  cunaf 
Né  prenci  fur  del  ceppo  tuo  gli  autori, 

Altri  in  te  pregi  il  ciel  cortefe  aduna, 

Favor  di  Regi,  accorto  ingegno,  ed  alma 
Scevra  di  macchie,  e  di  colpe  digiuna. 

Quindi  nobil  tu  fei,  quindi  la  palma 
Avrà  tua  fama,  che  vivrà  immortale 
Dopo  le  ingiurie  de  la  fragil  faliruu 


3,  Ma 


C^47  )  Giovanni  Battifta  Novelli   del  quale  fi  parlò  nel  primo  libro 
lei  Falli  nella  nota  i?6. 


<H^t      72       b&9 


Cce  genus  duplex  Comitum  memorabile  ab  Edling , 
Ejl  oculos  quod  nunc  Jtflitur  ante  meos:  260 

Finibus  in  Suevis  primum  hctc  antiqua  propago 
Vixeraty  in  Bojum  deinde  migrata  Jolum: 

Jam  procul  a  patria  Mitraque,  Sagoque,  Togaque 
Floret  in  aujlriacis  per  tria  f&cla  plagis  • 


Trì- 

©g^s— ~  -  ;  ;    ;    —  "ul ^ 

C259J  La  Detenzione  della  Caia  d'Eiiing  fi  troverà  dal  lettore  nel 
libro  che  Sua  Eccellenza  fcriffe  de  Bello  Petrìnien/i  nota  105.  pag.  55, 
&  feqq.  Quando  furono  terminati  queiti  Fa»ti  dall'  Éccellentiffimo  Au- 
tore viveva  ancora  S.  A.  Reverendi  Ifima  Monfignor  Arcivefcovo  Conte 
d'Atteras,  e  Monfignor  Rodolfo  Conte  d  Edling  non  era  che  Vefcovo 
in  parcibus  di  Cafarnao ,  e  futfragaaeo  di  Gorizia  *  li  Traduttore  però 

ag- 


„  Ma  qui  la  ftanca  Poefìa  rifale 

„  Che  fovrumano  altiflìmo  fubbietto 

„  Trattar  or  tocca  a  la  mia  penna  frale. 
l' Edling  io  veggio  il  doppio  germe  eletto, 
9  Nome  onorato  tra  i  più  chiari  eroi, 

A  cantar  le  cui  laudi  il  canto  affretto. 
Quefta  pianta  vetufta  i  rami  fuoi 

Nei  confin  de  lo  Suevo  in  prima  aperfe  , 

Indi  fiorì  là  nel  terren  de'  Boi. 
Lungi  da  la  fua  Patria  a  fé  diverfe 

Palme  d'armi,  e  di  toghe  appefe  vide, 

E  tre  fecoli  fon  che  in  Auflxia  s'erfe. 
„  Ma  dal  calie  fegnato  or  mi  divide 

„  La  viva  luce  che  a  bei  tempi  noftri 

„  Conceffe  il  Ciel  che  agli  uman  voti  arride. 
„  Qual  aureo  Arile  9  quai  purgati  inchioda 

„  Potrien,  faggio  Rodolfo,  ergerfi  a  tanto 

„  Da  cantar  degnamente  i  merti  voftri? 
„  Voi  vigile  cercate  il  retto,  e  fanto 

„  Dal  rapace  guardar  artiglio,  ed  empio, 

„  Onde  è  ogni  legge,  ogni  diritto  infranto. 
w  Voi  la  cuftodia,  voi  l'onor  del  tempio, 

M  Voi   del  culto  di  Dio  vindice,  e  fcorta, 

„  Voi  fren  de'ftolti,  e  de' codardi  efempiOo 
,  Pietade  è  in  voi  che  i  miferi  conforta, 

„  In  voi  confìglio  onde  fovente  forge 

„  Alma  dal  vizio,  o  dall'inopia  morta. 

„  Qual 

■rvrniir    -  i        .—     il  il  un   i  ,         —        in     ■  ■  *fr*ys 

aggiunfe  alcuni  vera*  da  riferirli  a  quello  piiffimo  Prelato  ,  ma  come 
bflero  feruti  in  quei  tempi  in  cui  fu  il  latino  tefto  compollo  .  Oltre 
[uefto  facro  ed  illuftre  (oggetto  vanta  quefta  Nobile  famiglia  un  Con- 
igliere di  (lato,  un  Abbate  infulato  e  Canonico  di  Savoja  Liechtenflein, 
2  finalmente  il  Conte  Giufeppe  fratello  dei  precedenti  che  è  Colonello 
Ielle  truppe  di  Spagna . 

K 
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„  Qual  mifero,  o  Signor,  in  voi  non  fcorge 
„  L'amico,  il  padre,  il  configlier,  k  vita* 
„  Cui  voftra  man  tacita  aita  porge? 

>,  Ratto  cercar  la  pecora  fmarrità, 

„  Per  condurla  à  l'ovile  è  voftra  cuf£f 
„  Per  ritenerla  poi  co  l'altre  unita. 

$,  Indi  un'efca  porgece  eletta,  è  pura, 

,>  Perchè  incauto  coa%lio,  e  cieca  fame 
i5  II  fafcino  nói  melca  a  la  paftura. 

5,  Del  nemico  infernal  le  occulte  brame 
„  Cercate  ognor  di  difvelare,  e  l'arte 
„  Che  molta  gente  fé  di  viver  grame, 

5,  Con  eloquenza  che  dal  Cielo  parte 
„  I  divini  voler  per  voi  fon  noti, 
„  E  la  fcienza  de  le  facre  carte. 

v  Con  qual  gioja  e  ftupor  gli  ardenti  moti 
li  Non  mirano  del  cor  gli  angeli  eletti 
„  Nei  fanti  voftri  mattutini  voti! 

g  II  vigile  cantar  degli  augelletti 

„  Voi  prevenite  nel  lodare  Iddio, 

,,  E  forgon  pria  del  Sole  i  voftri  affetti. 

„  Ma  invan  tutte  ridir  l'opre  defio, 

„  E  i  merti  onde  si  caro  òr  fiete  al  cielo, 
„  Che  fol  parte  ne  accenna  il  labbro  mio* 

5,  E  ben  vegg'  io  dentro  l'ofcuro  velo 

„  De  l'avvenir,  pieno  di  Dio  la  mentef 
„  L'avventurato  dì  ch'altrui  difvelo . 

5,  Quando  di  nuovi  rài  carco,  e  lucente 
„  D'altre  mitre  fregiato  e  in  altro  feggio 
„  Fia  che  t'  onori  la  giuliaca  gente. 
Ma  già  efler  preflb  ai  la  grain  meta  io  veggio, 
Vicino  è  il  lito,  e  per  duo  nomi  ó  Mnfe, 
Sol  per  due  nomi  nuovi  carmi  io  chieggia* 


Ne- 


Primus  ab  estremo  Neiìhaus  Nicolaus  honore  2,6$ 

Fulgefcit  Comitis ,  Clavìgcrique  funul,  . 

In  quo  tum  in  patriam  meritum ,  tutti  fplendor  avitus  , 
Confilium  Japiens ,  ingeniumque  nitet  ; 

Nec  minus  ejl  Celebris  germani  gloria  fratris, 

Nam  gejlis,  animo,  nomine  Cctfar  erat.  270 

Claudat  opus  Comitum  feriem ,  laudefque  fuperbas 
Sontiadum  Orzoni  denìque  darà  domus  9 

Quce  quondam  virtute  valensy  &  fanguine  nixa 
Gejìavit  Rhodiasy  Teutonkafque  cruces\ 

Hac  fatus  Henricus  Comitis  Jdendebat  honore  ;  275 

Funere,  /ed  dolor  heu!  Jtirps  tumulata  fuo  eft. 

Invida  fic  thulos  mortalìbus  abripit  urna, 
Sic  hominum  pompas  contegit  atra  dies. 

En  arci  5  nuper  fruttus  quót  protulìt,  arbore 

Ecce  modo  pallent  qua  rubuere  rofa  280 

Non 
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C  265)  Nicolò  Baron  de  Neuhaus  Avo  materna  dell'Autore,  era  il 
penultimo  nella  creazione  dei  Conti  quando  S.  E.  compofe  quelto  fe- 
condo libro  dei  Falli  Goriziani.  Sono  fparfe  le  notizie  della  di  lui  fa- 
miglia, che  ebbe  un  Vicedomo,  ed  un  Luogotenente  di  Goriziani!!* 
Luogotenente  in  Udine,  é  molti  valórofi  Capitan]  in  guerra,  nei  libri 
di  S.  Eccellenza* 

(269)  Cefare  Barone  de  Neùhaus  fratello  di  Nicolò  fir  Tenente  Ma* 
refciallo  e  Comandante  militare  in  Clanfurt  nella  Carintia. 


Nejatis  pria  veggo,  che  tanta  diffufe  ^ 
Luce  tra  Conti,  ed  a  l'aurata  chiave 
Per  proprio  merto  un  varco  a  fé  difchiufe* 

Ei  per  dottrina  ,  d  per  cónfiglio  grave, 
Ei  fommo  zelo  ver  la  patria  fcopre, 
E  nobil  culla  ed  alto  ingegno  egli  ave. 

Né  però  meno  fplende  ,  o  fi  ricopre 
A  tanta  luce  del  fratel  la  gloria: 
Era  Cefare  al  nome,  a  l'alma,  a  l'opre* 

Ma  già  fine  de  Conti  abbia  la  ftoria 
E  meta  fia  de  le  fonziache  lodi 
Del  buon  germe  d'  Orzon  ¥  alta  memoria  * 

Pel  doppio  fregio  oftd'è  ch'ogftor  fi  lodi 

Di  virtude  e  di  fangue,  in  premio  egli  ebbe 
Le  teutoniche  croci,  e  infiem  di  Rodi. 

Enrico  che  da  tal  profapia  crebbe 

Fu  Conte  anch' egli  ed  ebbe  fine  in  lui. 
Tolto  da  quella  a  cui  tutto  il  fin  debbe. 

Putto  il  fin  debbe  a  morte;  i  dardi  fui 

Furan  titoli  e  pompe,  e  in  un  momento, 
La  memoria  ne  perde  infiem  con  nuu 

Già  inaridifce,  e  già  le  fronde  il  vento 
Porta  di  quell'annofa  arbor  altera 
Ch'era  d'Autunno  il  più  vago  ornamento. 

Non 

rfo 1 9&> 

(271  ^  Enrico  Barone  d' Orzon  ,  Vicedomo  della  Càrniola  $  e  Confi - 
Khliere  Intimo  di  Stato  fu  l'ultimo  tra  Goriziani,  al  quale  Carlo  VI. 
raperatore  diede  il  titolò  ài  Conte  5  in  qnefti  Fatti  però  non  poffono 
ver  luogo  il  Conte  Giufeppe  Delmeilri  ^  ed  il  Conte  Carlo  Lodovico 
e  Soardi  ^  la  cui  efaltazione  é  polteriore  alla  compilazione  di  quelli 
'alti  medeftmi . 
(276)  Il  primo  Conte  d'Orzotl  fu  anche  l'ultimo,  perchè  mori  fen* 
a  prole  ma  fedina  Tanno  17 


Non  tatnen,  ut  metnìni^  fpernenda  eji  gloria  s  c/^fri 
In  F^/?/x  z/iutfflj  pojl  fua  fata  viri . 

Arbeia  hunc  celebremjatn  poji  tot  facuta  reddit, 
Hunc  fervat  Mawihon,  hunc  Salamina  Ducetti  ; 


Obtinet  aternum  hic  vi&a  Cartilagine  nomen$  485 

Hunc  immortalem  LeuSrica  pugna  facit  # 

Legìbus  &  Solon  vivis^  vivifqm  Lycurgè\ 
Nec  minor  aufleri  fama  CatorJs  id&h\ 

Socratis  ingenium,  mores ,  divìnaque  gejla, 

Cuntta  Iket  rapiate  mors  tamen  haud  rapuit*      I90 

De 
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(283)  AlefTandro  Magno  nelle  vicinanze  di  Arbella  debello  Daric 
He  di  Perfia,  e  diventò  pofcla  padrone  di  tutto  l'Oriente. 

(284J  Milziade  Condottierc  degli  Ateniefì  a  Maratona  con  foli  12001 
nomini  virife  più  di  trecento  mille  Perfiani,  eTemiftocle  pure  Ateniefi 
appreflb  Salamina  riportò  una  fegnalata  vittoria  navale  contrae  la  ftef 
minata  armata  de'Perliani. 

(285.)  Scipione  Affricano  diftruttoré  di  Cartagine* 

C286)  Intendeft  Epaminonda,  il  quale  ebbe  tanta  virtù  ,  che  Tebi 
fua  Patria  fotto  la  di  lui  condotta,  e  direzione  ottenne  il  Principati 
della  Grecia,  del  quale  onore  riè  prima  *  né  dopo  Epaminonda,  non  f 
mai  partecipe.  Vide  adtiotationem  307. 

(-87}  Solone  ,  e  Licurgo  furono  dff©  celebri  Legislatori,  il  prim 
Re  di  Sparta,  che  non  fi  deve  confóndere  con  un  altro  Re  di  Traci 
dello  fteffo  nome  j  il  fecondo  Ateriiefe  che  fugg-endo  la  tirannide  di  P 
filtrato  viaggiò  in  divertì  paefi,  e  giunfe  in  Lidia  >  dove  regnava  Cri 
fo,  che  fi  corìfiderava  il  Monarca  più  felice  del  mondo  ?  ma  Solone  1 
fiprefe  rapprefentarido  che  neffuno  fi  poteva  vantare  della  fua  felicità 

fino 


SToa  difprezzar  però  la  gloria  v<*rat 

Vive  la  fama  ognor  de*  Genj  jllnftri •  ' 

Morte  non  ha  di  lor  vittoria  intera . 
Quindi  famofo  dopo  tanti  luftri 

Suona  Aleffindro,  e  ta  che  Mtratòtfà, 

E  tu  non  men  che  Satanica  illirici  9 
^artago  vinta  a  eternitade  dona 

Due  Scipioni,  e  la  Leutrica  guerra 

CitigG  il  Tebano  d'un mortai  corona, 
Jolon  morto  non  è  benché  foccerra, 

E  tu  vivi  o  Licurgo,  e  i|  nome  vive 

Del  fevero  Roman  ette  i  vizj  atterra  » 
[  coftumi,  l'ingegno,  e  l'alte  e  dive 

Di  Socrate  virtù  mai  non  morranno^ 

Benché  tutto  di  vita  il  fato  prive. 

Per 


ino  a  tanto  che  felicemente  non  aveTe  compiuti  i  giorni  della  fua  vita, 
inindi  Ovidio  Jib.  hi.  Metamor.  Tab    IV, 
...... Sed  fiiiicet  ultima  femper 

Bxpeftanda  di'es  homini  eft -,  dicique  beatus 

Ante  obitum  némo ,  Jùprewaque  fonerà  debtt. 

(288)  All' immortale  Catone  il  Sanazzaro  fece  il  feguente  epitafio  . 
Hic  ubi  libevtas,  magni  $f  jacet  umbra  Catoni s , 

Quam  melius  poterunt  Cfifaris  off*  tegil 

(289)  Socrate  figliuolo  di  un  mìferabile  piccapletra*  e  di  una  Ode - 
rìce  Atenieie  fposò  una  delle  più  itravagariti ,  e  pazze  donne  del  nion- 
ìo,  fu  in  ogni  età  venerato  qua!  Principe  de'Filofofi,  e  la  di  lui  dot- 
rina  fu  conlìderata  qual  vera  lorgente  della  Filofofia  morale  y  in  fé 
tefla  così  perfetta,  che  quafi  in  tutti  i  rapporti  fi  uniforma  al  Criftia- 
iefiino  .  Non  era  come  gli  altri  Fijofofi  orgogliofo  ,  ed  impertinente  y 
na  aveva  così  bene  congiunte  le  lue  cognizioni  con  una  forprendente 
nodeftia  ,  che  per  teitiinonianzà  di  Laerzio  foleva  dire:  Se  unum  hoc 
kire ,  quod  nihil  Jciret , 


De  patria  -extinfti  certavit  mundus  Homeri  ; 

Qualibet  hunc  voluti  genfque,  lo<;ufqu$  fuumi 

Mantua  Che  fuo,  dottoque  Marone *  fuperbti , 

Deciderti  quamvis  carmina  morte  careni  ; 

■ 
Tityrus ,  ££  fruges,  Mnejaque  arma  legentur9  295 

Bum  cad?t  incurva  Jaice  rejettci  ccyes . 

Donec 
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(291)  Alcuni  vogliono  ,  che  Omero  fbffe-  iJJeguimo  ? ma  il  di  lui 
talento  ben  pretto  Io  legicimò  ,  e  gloriofo  jo;  refe  a  tutti  i  fecoli  ,  in 
maniera  che  per  confenfo  univerfale  fu  fempre  il  primo,  ed  il  migliore 
di  tutti  i  Poeti  del  mondo  confiderato  ;  il  iblo  Zoilo  ebbe  1'  ardimento 
di  cenfurarlo  ,  e  di  chiamarfi  il  flagello  d'Ornerò;  ma  dalla  fua  teme- 
rità riportò  in  ncoinpenfa  il  difprezzo  ,  e  la  derilione.  Non  pollo  ta- 
cere  quello  che  a  quello  propofito  lafciò  fcritto  Vitruvio  in  prsefat.  lib.VII, 
In  fequentibus  annis  a  Macedonia  Zjilusy  qui  adoptavit  cognomen  ut  H.me~ 
romafiix  vocitaretur ^  Alexandriam  venit ,  Juaque  /cripta  contra  lliadem  5  & 
Ddyffeam  comparata  Regi  recitavii  /  Ptolomaus  vero  cum  animadvertijfet  Poe- 
tarum  parentem  5  pbilologia  omnis  ducem9  abfcentem  vexari,  &  cujus  a  cun~ 
ttis  gentibus  /cripta  fufpicerentur  9  ab  eo  vituperavi  ,  indignatus  9  nullum  et 
dedit  vefponfum,  Zoilus  autem  cum  diutius  in  regno  fuijfet  ,  inopia  prejfus 
fummijìù  ad  Regem  poftulans  ,  ut  aliquid  fili  tribueretur  .  Rex  verp  rej'pan* 
dijfe  dicitur ,  Èomerum  ,  qui  ante  annos  mi  Ili  decejjìffet  avo  perpetuo  multa 
miiìia  bominum  pafeere  ,  item  debgve  ,  qui  meliort  mgenio  fé  profitergtur  , 
non  modo  J, e  unum^  Jed  etiam  plures  alere  poffe  .  jEf  ad  fummum  mors  ejus^ 
ut  pariridi}  damnati,  varie  mtmoratur  y  alii  enim  fcripjerunt  a  Pbiladelpbi 
ejfe  in  crucem  flxum  ,  nonnulli  in  eum  lapides  effe  conjeHos,  alii  Smyrna  vi- 
vum.in  pyram  .conjeftumi  quorum  utrum  ei  acciderit  ,  inerenti  digna  conflitti 
pana  :  Hinc  omnis  quicumque  dofìis  viris  à,etraYit  ,  vocatur  Zoilus  ,  hi\ 
Qyidius . 

Ingenium  magni  livor  detreftas  Homeri  : 

Qiiifaiis  ìs  ex  ilio  Zoile  nomen  habes  , 


Per  la  Patria  d'Omero  ognor  faranno 

Alci  litigi,  e  popoli  divertì 

A  fé  la  gloria  di  tal  figlio  danno.   . 
1  Tiene  gli  fguardi  il  Mincio  ognor  converfi 

Nel  Cittadino  fuo ,  nelP  aureo  vate  : 

Ei  morì  già  ma  non  morranno  i  verfi. 
Le  paftoreccie  note  a  Pan  sì  grate, 

Le  meffi,  e  i  fati  del  pietofo  Enea 

Si  leggeranno  a  la  più  tarda  etace , 

Fin: 
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(2  92)  Della  Patria  di  Omero  dopo  M.  varone  fece  il  feguente  Epi- 
gramma Giacomo  Sanazzaro  .  Hinc  omnis  quicumque  dottis  viris  detrahit  , 
vocatitr  Zoilus ,   bine   Ovidius 

Smyrna,  Rhodos ,   Colophon,  Salamina,  los ,  Argos ,  Atbena, 
Cedite ,  jam  ccelum  patria  Maonide  efl . 

(* 2 93)  Virgilio  Mantovano  è  flimato  per  il  primo  Poeta  epico  latino é 
Nell'ingegno  proffimo  ad  Omero  ,  nel  giudizio  poi  j  e  nella  prudenza 
allo  ileflfo  Omero  fuperiore  :  quindi  il  famofo  Scaligero  tra  le  molte 
offervazioni  ,  che  fece  fopra  quello  Eccellente  fcrittore  ,V  ponendolo  al 
confronto  con  Omero  ,  lo  paragonò  ad  una  grave  Matrona  ,  mentre  le 
opere  del  Greco  Archipoeta  ,  aftbmigliava  ad  una  Donzella  di  corte  , 
in  bocca  della  quale  non  fembra  difdicevole  ogni  propofizione  ardita  , 
o  frizzante,  detta  però  con  grazia  e  gentilezza  .  In  fatti  Virgilio  era 
tanto  delicato  dell' onor  fuo  ,  che  morendo  in  età  d'anni  52.  ordinò), 
che  l'Eneide  foffe  data  alle  fiamme,  perchè  in  undeci  anni  impiegati 
nel  comporta  non  gli  era  flato  poffibile  di  limarla  a  fuo  fenno  :  ma  a 
quella  fua  volontà  fi  oppofe  Auguflo  ,  il  quale  ,  conofeendo  il  pregio 
di  quefta  divina  opera  ,  da  perfone  dotte  le  fece  dare  l'ultima  mano  , 
.ed  in  tal  guifa  confervò  un  monumento  ,  che  refe  immortale  la  fama 
dell'Autore,  e  più  gloriofo  il  fecolo  di' Auguflo. 


• 


Donec  erti  tellus  foto  cantabitur  orbe 
Nafo  nequitia,  carminibufqm  vulens* 

Nulla  Veronenjì  veniet  jafiura  Catullo, 

Gloria  dicetur  gentil  nbìqua  fuce .  309 

Thidìa,  Vraxìteles  vivunt  rfattifque  filler funt; 
Cum  Sol§  SS  Luna  nomen  Apellis  erit. 

Fcedus  amìcitia  cum  vita  cejjat  5  ut  ante 

Poft  obìtum  qui  nos ,  non  manet  unus9  amet: 

Tempus  edax  rerum  corpus,  elamydemve ,  laremve,    305 
Durius  &  quidquid  jafpide  dente  terit. 


Vi- 

C 298)  Ovidio    cognominato  Nafone  ,   fu   ammirato  molto   per   la   fua 
erudizione,  ma  in  modo  particolare  per  una  certa  facilità  di  verdeggia- 
re, della  quale  eflo  merfefimo  ci  dà  la  feguente  teftimonianza . 
$ponte  fua  carmen  numeros  veniebat  ad  aptos  h 
Et  quod  tentabam  fcribere  verfus  erat.. 

Fu  perà  dall'  Imperatore  Ottaviano  Augufto  cacciato  in  efilio  fottò 
pretefto,  che  coi  fuoi  libri  d'amore  avefle  corrotta  la  gioventù  Roma- 
na, ma  di  fatto  più  per  vendetta,  che  per  altra  cagione,  elTendo  filato 
forprefo  in  atteggiamento  poco  modefto  colla  figlia  Giulia',  che  dal 
Poeta  fotto  nome  di  Corinna  veniva  corteggiata . 

(299)  Catullus  Veronenfu  infìgnis  Poeta^  cui  fub  Lesbia,  nomine  Clodia  in 
delitiis.  fmt ,  y  Jìylo  frequente*  ufurpata .  Hunc  cavi  ne  confundas  cum  Q> 
buBa-ntio  Catodo  Romano  qui  contra  Pmos  profeSlus  finem  primo  beilo  Pu- 
nico impofuit ,  aui  cum-  altero  Catulo  Oratore  £f  Confule ,  qui  cum  C.  Mario 
Gimbros  fydti  ,  Jfc4  ah  eodem  pojlea  urbe  oecitpata  per  dijfenfionem  mori  juf- 
fus  y  Kf  in  cubiculo  inclufas  canbowm  candentium  %apore  fuffocatus  ejl  ?  So» 
no  parole  dell' Eccellenùflìmo  Autore. 


'inchè  il  foco  farà  di  Citereà 

Avrà  del  Sulmonefe  onore  e  laude 

La  flebil  mufa  e  per  lafcivia  rea. 
lon  temerà  di  tempo  invidia  o  fraude 

L'almo  Cantor  onde  Verona  e  il  fiume 

Fertil  di  Cigni  a  fé  medefmo  applaude, 
rgerà  fino  agli  aftri  ognor  le  piume 

Fidia,  Apelle,  e  Prafitele;  e  lor  fama 

Vivrà  fin  che  abbia  il  iole  e  moto,  e  lume. 
/Idolo  che  amicizia  il  mondo  chiama 

Con  vita  à  fine,  e  pur  uri  non  rimane 

Che  dopo  morte  il  freddo  cener  ama. 
Jemico  il  tempo  de  le  cofe  umane 

Gli  fcettri,  i  corpi,  e  gli  edifizj  flxugge 

E  contro  i  denti  fu'oi-  l'arti  fon  vane* 

?*- 

C301.)  Pbidias ,  piElor  &  ftatuarius  extitit  ,  nunqam  fatis  laudatus  ;  de 
\jiis  miro  artificio   -vide  Apulejum  de  Mundo ,   Hunc   imuginem  fuam  in   Cly- 

0  Minerva  inclufiffe  ,  cum  infcribere  nomen  non  licer  et  ,  Cicero'  auHor  ejt 
fife  Uh  I.  eap.  XV.  Praxiteles  vero  ftacuarius  ibidem  infignis  fcripfit  vo- 
imina  qii'nque  operum  nobilium  in  toto  orbe  ,  de  quo  Plihius  L-ib. 
ÌXXVI.    Cap.  V.  &  Propertius  lib.  III. 

Praxitelem  parius  vindieat  arte  lapis . 

Sono  pure  parole  dell' EccellentiìTimo  Autore. 

I 

C303)  Era   Apelle   il  miglior  Pittore  di  tutti  quelli  che  viffero  .avan- 

di  lui  .  Aleflandro  il  Grande  per  comparir  maggiore  di  fé  iìeflb  giu= 
Icò  il  folo  Apelle  degno,  e  capace  di  formar  il  fuo  ritratto.-  Della 
tenere  dipinta  da  quello  famofo  artefice  fenile  Ovidio 

Si  numquam'  Venererà  Cous  pinxijfet  Apelles 
Merjk  fub  JEquoreis  illa  lateret  aquis .- 
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VIvitiir  in  natisj  melius  feci  vivere  faihoè, 
Pignora  dejiciunt  tempore,  fama  manet: 

Vivitur  in  pittis ,  qua  exòrnant  atria  ceris^ 

Aft  tempus  ceras  non  Jinit  effe  diu:  %io 

Vivitur  in  faxis,  fed  mors  tamen  horrida  faxo  > 
Credibili  citius,  marmoribnfque  venit  * 

Omnia  (proh  miferum!  )  mordax  depafcitiir  cetas  > 
Utque  folet,  fugiunt,fole  cadente ,  dies* 

I  mine,  atque  auro  magnos  molire  triumphos *  gif 

Si  bene  vixijìi  9  gloria  fola  manet . 

Ergo  cave  vitiis  teneros  devoveris  antios , 

Teffera  ne,  aut  princeps  fit  tibi  cura*  caries* 

Hi  fervente  rota  certent  agitate  quadriga?  $ 

Flexibus  hic  Jlreperis  Jìgnet  in  Urbe  nives  ;         320 


Rie  Jìnnare  comas ,  phialifque  infpergere  odoris 
Gaudeat;  huic  luxum  Sequana  vana  pareti 


tìunà 


m^ 


(  307  )  Epaminonda*  uxorem  nunquarn  duxit  :  in  quo  ciim  reprebenderetilr 
a  Velopida,  qui  fiìium  babebat  infamem,  maleque  cum  in  eo  patria  confalere 
diceret,  quod  liberos  non  relinquerpt  :  'vide  i  inquit  ^  ne  tu  pejus  cónjulasj 
qui  taìern  ex  te  natum  relitturus  fìs  :  neque  'vero  ftirps  mibi  potefi^  deeffe  i 
Namque  ex  me  natant  relinquo  pugnante  leutricam  ^  qua  non  modo  mibi  Ju- 
perfies  ,  fed  etiam  immonalis  fit ,  ne  e  effe  eji  •   Cornei.  Nepo.  in  Epam.Cap.  X. 

C  309.)  In  fomma  venerazione  erano  apprefTo  i  Romani  i  ritratti  di 
cera,  ed  apprelìb  i  noitri  maggiori  i  ritratti  di  pittura  ^  ma  si  gli  «ni; 
ehe  gli  altri  perirono  o  per  le  guerre  fopravve.npte ,  0  per  gli  incendj, 

0  per 


tviattl  nei  figli;  ma  tal  vita  fugge 
Coi  figli  fteflì,  e  folo  eterna  dura 

Fama  cui  nulla  offende  e  nulla  adugge* 
Ne  le  tele  viviam  lungo  le  mura 

De  l'alte  logge i  ma  le  ftefle  téle 

Alfin  corrode  il  tempo,  e  copre ,  e  fura. 
Viviam  nei  marmi ,  e  ai  marmi  ancor  crudele 

L' invida  morte  a  cui  fi  deve  il  tutto 

Sparge  nei  marmi  il  fuo  rodente  fele* 
Tutto  è  da  l'armi  dell'Età  diftrutto, 

E  quando  il  fole  a  l'occidente  miri 

11  dì  tramonta,  e  lafcia  doglia  e  lutto* 
Or  va  cerca  di  pafcere  i  defiri 

Prodigo  di  tefor  nei  gran  trofei; 

Se  mal  viverti  indarno  a  gloria  afpiri. 
Guarda  di  cuftodir  dagli  empi  e  rei 

Vizj  i  primi  anni,  e  tra  la  caccia  e  il  giocò 

I  tuoi  diletti  ritrovar  non  deié 
Altri  guidi  deftrier  fchizzanti  foco 

Fuor  per  le  nari,  altri  d* avere  agogni 

Per  le  nevi  flxifciante  il  primo  loco. 
Altri  il  ben  culto  crin  non  fi  vergogni 

Sparger  d'unguento,  e  gli  ornamenti  cerchi 

Che  il  vano  luffo  in  fu  la  fenna  fogni. 


Chi 


o  per  incuria  dei  fucceflbri  ,  oppure  finalmente  perchè  dal  tempo  me- 
desimo reftarono  logorati  .  Chi  ha  cura  delle  immagini  de'fuoi  antenati 
ibifogna,  che  le  faccia  copiare,  e  ricopiare  in  flti  diverfi  ,  perchè  per- 
dendoli Un  ritratto  ne  fopravarizino  degli   altri  limili  ,  mediante  i  quali 

i  pofia  rifarcire  la  perdita  colla  foftituziorìe  di  un'altra  copia  >  come 
ila  fatto  S.  E.  che  ha  urta  collezione  di   300.  e  più  ritratti. 

(311)  Gli  Ateniefi   fecero    erigere  300.    ftatue  a  Demetrio  Falereo^ 

telle  quali  a  noftri  giorni  non  e  fuperitite  ùria  fola* 


*0&    $6    °^ 

Hunc  juvet  obfcanus*  morurti  difpendia,  fbccus; 
Hunc  celeri  ad  numerum  fubfiluijje  pede  ; 

Sed  cole  tu  Mufas^  virtutì  incenditi  thurdj  325 

Hinc  tibì  nobilita?,  hinc  tibì  fama  fiuet  f 

Iti  virtute  duces>  &  funt  fine  crìmine \Muf a  , 
Carmen  amat,  quifquif  earmine  dìgna  gerii* 


fini  Si    LIBRI   SEGUÌ*®!* 


fryrSuì  ■      ■     iriìi-   ri    i-      ■  >  **      ■■  i'iì  :vi    -  ;;?t   '11'    1  ■■     'in  imi    i  r  — —  »  ^r^i 

C328)  Quindi  è  che  i  grandi  fé  fono  viziofi  come  Nerone  ,  oppure* 
ignoranti  come  Licinio  Imperatore  ,  e  come  la  maggior  parte  de' Prin- 
cipi nei  fecoli  barbari,  aprono  le  loro  corti  a  beflie,  a  mufici ,  a  ciar- 
latani, a  furfanti  r  a  buffoni  3  le  chiudono  alla  virtù  ,  ed  ai  letterati: 
air  incontro  fé  fono  dotati  di:  accorto  intelletto  y  e  di  penetrazione  pro- 
fonda v  fé  fono  portati  per  la  buona  fama  ,  e  fé  afpirano  alla  gloria  I 
capifcono  ottimamente  ,  che  il  mezzo  più  opportuno  per  rendere  imf 
mortale  la  loro  memoria  fia  l'affiitenza  delle  lettere  ,-  ed  il  favore  dei; 
letterati.  Per  forpaflare  il  fempre  grande ,  ed  impareggiabile  Federico 
Re  di  Pruffia  ,  che  non'  folo  nella  fua  Capitale  diede  ricovero  ai  pili 
rari  talenti  dell'Europa,  ma  converfando  continuamente  colle  mule  eflb 
medefirao  fra  lo  itrepito'  dell'  armi  ,-?  e  dell*  battaglie  divenne  un:  eccel- 
ler!- 
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Chi  di  lafciyia  un  folle  autor  (ì  merchi, 
Chi  le  piume  oziofe  ,  e  chi  il  coturno. 
Chi  balli  guidi  tra  i  feminei  cerchj, 

Ma  tu  or  la  tromba,  ed  or  il  plettro  aburno 
Tratta  e  vera  virtù  fegui  e4  adora  * 
Se  fuggir  brami  il  gorgo  taciturno* 

Penfa  che  fol  virtude  erge  ed  onora; 
E  che  di  quella  fon  le  mufe  amiche,' 
Chi  imprefé  fa  degne  di  carme,  ognora 
Ama  le  cetre,  e  le  febee  fatiche* 


FINE    DEL    LIBRO    SECONDO 


qyrnm     —  ini  ,  gg;     n  ■■  mi  mi  ■>   ii  un    i,u     — — UftTftt 

lente  Poeta,  iftorico  ,  e  Filofofo  ,  Aleffandro  il  Grande  fino  che  cami- 
nava  per  la  ftrada  della  virtù  ,  e  della  gloria  confefsò  più  d'  una  volta 
ingenuamente  d'invidiare  ad  Achille  la  forte  d'effere  (lato  cantato  dal 
grande  Omero.  Ottaviano  Augufto  ,  Carlo  Magno  ,  Lodovico  XIV.  Re 
di  Francia,  e  Pietro  il  Grande  Czar  di  Mofcovia ,  per  tacer  di  tanti 
litri,  quantunque  non  fapeffero  fare  dei  buoni  verfi,  ebbero  però  fem- 
ore a  canto  i  migliori  poeti;  lo  fteflo  fecero  Maffiiniliano  L,  Carlo  V., 
Leopoldo,  e  Carlo  VI-  gloriofiffimi  Imperatori  Auftriaci,  i  quali  accol- 
sero ,  e  chiamarono  alle  loro  corti,  e  con  munificenza  veramente  augu- 
ta  "ftipendiarono  i  più  rinomati  talenti,  per  li  quali  poi  retto  maggior- 
mente ili  Mitrata  la  loro  memoria,  Litteras  fovent  qui  digna  litterif  gtrunt . 
Famian,  §trad.  de  beli.  Belg.  lib.  8*  eqk,  Jauvin.  pag.  54« 
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FASTORUM   GORITIENSIUM 

LI  BER     TE R  T  IV  S 

CONTINENS    VARIA    CARMINA, 
ET   EPIGRAMMATA. 

Ad  Auguftam  Mariani  Therefiarn  Anno  1764.    (1) 

NU mina  fi  prijcis  fuerant,  qui  fceptra  tenébant, 
Te  meliore  canam  jure  Therefa  Beam: 

In  te  Majejlas  refiàet,  dementici,  virtus, 
Qucequc  homìnes  faciunt  conditione  Deos. 

Hinc  te  nec  vano  Dominata  vocat  Aujlria  faftu, 
Et  modo  te  Matrem,  deliciumque  vocat. 

Qua  patet  hinc  totus  temet  pavet  orhis  ,  amatque. 
Et  colit  exoriens  >  occiduufque  dies  • 

JEtas  fera  tuo  faujios  hinc  munere  cives , 
Hojìes  prostratosi  pluraque  gefta  canet: 

Magna  Thereja,  canet ,  Regnantum  norma,  decufque  es\ 
Et  fimul  Augujìi  Filia ,  Sponfa ,  Parens . 

Ad 
gitesi--- : — _  ^ff 

(O  Quejto  primo  Epigramma  ,  come  tutti  gli  altri  componimenti  fi- 
•no  al  numero  39.  furono  già  ftampati  nel  Giornale  Letterario  di  Vien 
na,  compofto  dal  dottiffiino  Sig.  Abbate  Rofolim  .   Di   più   il  medefim( 

Epi* 


L  1  B   R   0     TERZO 

DE'  FASTI  GORIZIANI, 

I  L       Q  U  A  L  *E       e  O  N  T  I  E  IST  É 

VARIE    POETICHE    COMPOSIZIONI 

Ali9  Augufta  Maria  Tereja  V  Anno  1764. 

M  A  D  R  I  vG  A  J-  E.. 

Q*E  già  di  Nume  il  vanto 

U?  Sccctrata  deftra  ai  prifchi  tempi  avea* 

Più  drittamente  Dea 

Te  gran  Terefa,  chiamerà  il  mio  canto. 

In  te  grandezza,  in  te  pietà  rifiede, 

Ed  ogni  altra  virtute  onde  i  mortali 

Si  fanno  uguali  a  quéi  che  in  Cielo  liata  fede$ 

Faflo  dunque  non  è  fé  iin  àmpio  impero 

Madre,  Sovrana,  e  gioja  iiia  ti  chiama^ 

Se  infiem  ti  teme,  ed  ama 

Da  Oriente  ad  Occafo  il  mondo  intero* 

E  ben  la  tarda  età  fia  che  rammenti 

I  Cittadin  felici 

Sotto  i  tuoi  lieti  aufpici., 

Le  genti  dome,  e  l'opre  alte,  e  lucenti^ 

E  Te  norma  de'Regi  e  maraviglia^ 

Madre  dMmperator,  Conforte,  e  Figlia. 

pT- 
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pigramma    ebbe    la   forte   di    edere   collocato   a  piedi   del  Ritratto   di 
►  M*  appoftat;amente  ftato  fatto  incìdere  dal  Signore  de  Trattnem* 

M 


Ad  eandem.     (2) 

Immortali. 
Caroli.  VI.  Cìes.  Fili*. 

ARANCI  SCI.   I.    CiES.    CONJUGI. 

Josef  hi.  IL  C;es.  Parenti. 
Generis.  Humanì.  Delicio. 

SiECULORUM.    G  L  ORI/E. 

Religionis.  Fulcro. 

Mari/e.  Theresi/e* 

P 1  je .  Felici.  Augustìe. 

AC 

Bono.  Reipublìcje.  natìe, 

Principi. 
Rudolphus.  Cronberoius* 

MDCCLXXV. 

Ad  eandem  anno  1776.  Vienna  difcendens  .    (  3  ) 

E     L     E     G     I     A. 

^Eliciutn  terr&y  mea  fors^  Àugufta!  fupremum 
Mufa  qutat  verfa  àìctni  Diva  vale. 


Lìti* 


(2)  Quella  iscrizione  era  deftinata  per  la  ftatua  di  S.  Maeflà*  Io  h 
foftituico  in  loco  delle  latine  ifcrizioni  altri  componimenti  allufivi,  piui 
tolto  che  traduzioni  ,  perchè  mi  parve  che  cosi  fatte  materie  e  queft 
maniera  di  itile  lapidario  principalmente  \   non  fi  poteffe  in  alcun  mod 

por- 
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OTTAVA. 

\rghi,  tele,  trofei,  coloflì,  e  marmi 
Opre  leggiadre  di  felici  ingegni, 
Nobil  lavor  d'armouiofì  carmi, 
Edere,  mirti,  lauri,  e  aurati  fegni 
Premj  fon  di  virtù  che  teme  Farmi 
Di  bieca  invidia,  ó  della  morte  i  fdegni,; 
Quefti  a  mortale  Eroe  fon  dolci  e  cari* 
Ma  debbònfi  àgli  Dei  tempj  ed  altari  $ 


Élla  meàefima  Vanno,  1776.  partendo  da.  Vienna  * 

È    L    E    G    I  .  iu 

Ot  Delicia  del  mondo*  q  mio  fbftegno, 
Jr  Augufta/  .foffri  che  il  mio  labbro  or  fciolgà 
Queftò  di  grati  fenft  ultimo  pegno  1 

Un 

ffT — — -^— ^  -    -  ■'■:::■  -  =     ___^.._^^g 

ortare   ili   italiano    idioma  ^  fetiza  farle   perdere   tutto   il   garbo  y   e  la 
nergia  . 

C  3  )  Vienna  infeStis  rebus  difcedens  y  tra  le  quali  era  il  progetto  della 
vada  commerziale  per  là  Camicia 


1 


9*: 

Einquere  Vindobonam ,  felicia  tetta  BeorxMy 
Cogor.yU  in patriam  flettere  rurfus  iter*** 

Natales  alias  ejt  didce  revìfere  terrai 
Dulcius  iti:  patrios procubuijje  lares: 

Bulce  vìdere  fuoS)  memorefque  videre fpdales^ 
Rurfus  in  optatpsydulms  lrQ  V^h 

Ad  tiVi  divelli ,  de  quo  lene  multa  mererif 
EJfe  mei  reditus  gauàia  nulla  fxnit. 

Oh  mmtem  fair  odi  non  Jlc  agìtatus  Achillei, 
ìion  jic  Atrìdìs  juneribus  Pyladés: 

Ut  mea,cuty  venìat trifiis,  qua  divìdet  hora 
Intima  torquebit  lethifer,  offa  dolor. 

Nam  tibi  disjungar,  cujus  commina  libellìs 
E$QuJJurà  jtdem  funt,  benefattameis . 

Trompta  futi  patriis ,  feriham\  tua  grafìa  rebus, 
Ìleo  tua  projlratis  grafia  lenta  fati  * 

Fortuna? ,  d^cus  omné  meumrtit>i  dèheo,  quidquià 
tjl  in  me  vita^ munerìs  omne-tvì  efi* 

Bàc  quoque  j  f&tP  recolens,  anìmutyfperfàpe  levàbant^  • 
Hàe  nova  funt  animo  vulnera  fatta  meo. 

Ibo,  [ed  quocumque  gradumj  veì  lumina  vertane 
Flumina  trajmamj  vel  fuga  celfa  petàm-% 


Séu 
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fcJn?  anìàro  dettiti  vu&t  ch'io  m£  tolga 

Da  quelle  fruirà,  albergalo  auj-eo,  di  l^umi* 
E  al  patrio  Ciel  dolente  il  paltò  io  volga. 

Dolce  le  terre  riwder ,  e<  i  fiumi 

Che  ci  dief  culla,  e  ne paterni  Lari \ 
Dopo  lungo  abbandon  volger  i  lumi. 

É)olce  la  (chiera  riveder  de'  vari* 

Memori  a^n.ici ,  e  pnnuovar  gli  amplelfi 
Con  quei  che  un  tempa  a  noi  furon  più  cari 

Ma  fé  il  deftin  da  Te,  da  cui  sì  fpeffi 
Ebbi  doni,  s  favori,  or  jnji  divid^ 
Gravi  a  me  fien  quelli  diletti  ftcffi ./ 

Non  fu  tanto  dolente  il  gtan  Pelidfc 

Di  Patrocla  a  la  morte ,  e;  non  fu  tanto 
Di  Pilade  a  la  mof te  il  forte  Àtride 

guanto  1'  ora  fatai  che  dal  tuo  cateto 
Divider^  dovrà  la  f alma  tnjjìà 
Sarà  al  mio  cor  trilla  cagion  di  pianto V 

)à  Te  difgiuhta  quella  Calma  fi$ 
Che  a  lunga  già  dc£  benefizi  tuoi 
In  teftimon  vergò  più  carte  in  pria. 

)irò  come  a  la  Patria ,  ^  a  Figli  (api 
Prefta  fu  la  tua  grazia,  e  quale  ait£ 
Porfé;  ne' mali  la  tua  delira  a  noi. 

!h* ogni  mio  bene,  ogni  fortuna  ufcita 
E' di  tua  mano,  e; per  tuo  dpnja  (pio 
Quelle  fpirar  mi  lice  aure  di  vita. 

?ai  rimeiflbrariza  pnd'  io  talór  confalo 
Il  grato  animo  mio  £  mifera  fppte. 
P  r  mi  divenne  di  fofpir ,  di  duolo  • 

^ndfò  :  ma  ovunque  io  vada  o  (opra  monte 
Afpro  e  folingOj  o/fiumi  ^  mari  io  patfi^ 
P  (piagge  agli  orli*  ed  ai  Serpenti  cónte; 


Conv 
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Seu  pelagt  mediis  audax  dilaherer  ìittàìii 
lretn  feu  projugus  per  loca  eulta  j erisi 

Viva  tuì  vultus  femper  comitabitur  umbra  $ 
Individua  comes  jiet  imago  tua. 

Corticibus  veteres  Jtghabant  cara  fuor um 

Nomina]  nomen  ego  in  corde  notabo  tuunt* 

Sic  femper  mecum  comes  indivi/a  fereris , 
Per  Tergejìinum  ;  Sontiacumquefolumi 

Sic  mM  fas  gratas  audire,  &  redderé  voces :  [ 
Me  tibi  inulta  loqui,  te  quoque  pauca  mihii 

Sic  vigilans  patria ,  fimuì  pia  fatta  refumam, 
Qua  gratus  recolatn  tempus  in  omne  meum^ 

Et  fuper  athereas  cum  errabit  fpiritus  aurasy 
Carmen  in  ore  frequehs  pojìeritatis  erti* 

Jam  mea  fata  mora?  cògunt  me  rumpere:  vota^ 
Qua  tibi  ftneero  pettor è  pronto:  cape: 

Cura,  tuis  populis  Jts ,  formidabilis  hofiì^ 
Fraus  procul  a  regnis ,  infidmque  fiorii  • 

Jungere  qui  nolint  dexiras^  qui  fallerà  tentante 
lnque  tuos  jines  arma  $  dolofque  ferant; 

JVi  fubito cedatit,  ut  vifé  armenta  leone  , 
iMimfcram  fanguis  cajlra  inimica  rigete 


tetta 


*^>*    95    tf** 


Compagna  indivifìbile  i  miei  paflì 

Seguirà  l'ombra  del  tuo  facro  afpettó, 
E  1'  imagin  che  meco  ognora  ftaffi. 

Come  le  ninfe  nel  natio  bofchetto 
I  bei  nomi  fcólpian  l'età  dell'oro, 
Così  il  tuo  nome  io  fcolpìrò  nel  petto. 

Quindi  meco  verrai  dolce  riftoro, 

Senza  che  tempo  o  locò  io  mai  paventi 
Pel  Trieftino,  e  pel  giuliaco  foro.  t 

Allor  mi  fia  concedo  udir  gli  accenti 
A  me  sì  cari ,  e  p£r  foave  errore 
Parrammi  a  Te  parlar  parlando  ai  venti* 

Allor  preflo  la  patria  il  vero  onore 

Ridirò  di  Tue  glorie,  e  l'opre  altere 
Che  ad  ogni  tempo  adorerà  il  mio  core. 

E  quando  il  lieve  fpirto  oltre  le  sfere 
Spiegherà  1'  ali  *  i  tempi  che  verranno 
Udran  ne' carmi  le  tue  laudi  Vere. 

Ma  già  i  crudi  deftin  romper  mi  fanno 
I  grati  indugi:  ah  tu  quei  voti  accetta 
Che  di  (incero  amor  fegno  a  Te  danno. 

Vivi,  o  del  Popol  tuo  cura  diletta, 
Terribil  al  nemico,  e  a  ftarti  lunge 
Sia  frode  Tempre ,  e  nera  infidia  affretta . 

Uhi  tecò  in  amiftà  non  fi  conjunge, 

Chi  defia  d'ingannarti,  e  con  l'infegna 
Afpra  di  guerra  ne' tuoi  regni  giunge; 

3e  il  furore  non  lafcia,  e  l'arte  indegna f 
Come  l'armento  cui  leone  affale. 
Nel  proprio  fangue  Tempia  fete  ei  fpegna. 


Ri 


Ijftta  tuis  totìes  plaudat  Gorbia  palmi*  * 
Invita  quoties  fumpferìs  èrma  marni? 

¥a  refonà  Triton  repetat  iìta  pralia  co'ncfia$ 
yltiìfia  cmukis  ptr  freta  raptus  equis* 

Arcus  magnifici,  dutttzque  ad  fiderà  moles* 
Vittrices  lauros,  £s>  tua  fatta  gerani: 

Te  fuperajfe  gerani  Mavorte  ttiphaa  Pelafgums 
Et  virtute  Buces,  Sparta  fuperba,  tuos. 

Te  demum  nóbìs  pia  fervent  numina,  gefiìs 
Auftria  dum  Fajlos  impleat  ufque  tms* 


Ad  Auguftum  C^ìkr^m  Jofephunj  II.  Anno  1774.  (4} 

jufà  generis  prdes  Augujìa,  Domufque 
Aufirìacct  columen ,  fplendor  £$  imperii , 
Cafaris  tan  melius  referas,  dote/ve  Catonis, 

Quis  fiatuat ,  quando  tam  bene  ulrumque  refersì 
Butti  terras  lujlras,  praftantia  fatta  parentùm, 

Trajap  melior,  laius  ubique  vides. 
Pràtnia,  das  mentis,  mentis  tua  fulmina  ,  vìbras, 
Jfiafed  invita,  non  tamen  illa  ptanu. 

Quos 
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C  4  )  Anche  queftò  Epigramma  ebbe  V  onore  d*  effejre   fregiato  del  t\ì  'l 
tratto  .dell' Aqpitiffimo  Giufeppe  II. 


Lieta  applauda  Gorizia  al  trionfale 

Vanto  di  tue  vittorie,  allorché  veggi* 
Te  per  forza  feguir  Marte  fatale. 
Ripeta  ognor  a  la  marina  greggia 

Tritone  i  tuoi  trionfi,  e  il  fuon  ne  vole 

Ovunque  l'ampio  umido  regno  ondeggia, 
Archi,  e  colofli  di  ftupenda  mole 

Surgano  carchi  de' tuoi  lieti  allori, 

E  de  l'egregie  gefta  al  mondo  fole, 
Moftrin  come  il  valor  de' vincitori 

Greci  ofeurafti,  ove  apparirti  in  campo, 

E  de' duci  di  Sparta  i  primi  onori. 
\h  per  noftra  falvezza  ognora  al  fcampo 

Di  sì  graditi  dì  veglin  gli  Dei; 

E  di  tue  glorie  il  luminofo  lampo 

Empia  i  farti  dell' Auftria,  e  i  carmi  miei* 

Air  Imperatore  Gìufeppe  IL  X  Anno  1774. 

SONETTO. 

Di  progenie  Augufta  Augufto  figlio, 
De  P Auftria,  e  de  l'Impero  onor  sì  bello, 
In  te  di  Cefar  P  alma  ,  ed  il  configlio 
Di  Cato,  onde  a  noi  fembri  e  quefto  e  quello. 
Mentre  feorrendo  il  fuol ,  fcuopre  il  tuo  ciglio 
Quanto  fer  gli  Avi  tuoi,  Trajan  novello, 
Ai  buoni  le  venture,  a'  rei  il  periglio 
Porti  ne  la  mercede,  e  nel  flagello* 

Quel- 

f"       —  - 1  ■     1       -jms 
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Qwo.r  populos  aliìs  /ubigli  furor  enfe  cruentiti  * 
Hos  tua  certatim  Jub  juga  cogit  amar. 

Verge  tuìs  populis,  illujlvis  imago  parentum  ! 
Verge  diu  Thiuce$s  %  vd  magis  eje  Pater . 

Eodem  cum  fratxibus-  Venetiis  extftetxte  Anita  1775.     (  $ 


Altius  Adriaca  qui  furgtb  gloria  genùsi 

Urbis  quis  majus  reàdet,  ££  unda  decus  ? 

Te  pofuijje  Ueos  quondam  cedriere  Voet&  ; 
Te  fimul  ipfe  canam  nunc  habitare  Deos . 


Cum  idem   Imperator    Aotentìffimum    exercitum   eduxiflet 
in  Borufforum  Regem  Federicum  Anno  1778.    (6) 


Vccnus  ut  in  forte*  ter  mover  at  ctrma  Quirìtes, 
Sic  ter  in  Aujlriacor  arma,  Borufle,  moues , 

Bifcejit  primo  vittor  certamine  Vcenus , 
Lauris  plus  aquo  turgtdus  atque  ferox  • 

Con- 

fflP*~  ■■■'■  .  t  ■     ..        ■  — — —  I  .     "TTg 

(^5)  Alludeli  ai  notiffimi  verfi  del  Sanazzaro :   Viderat  Adriacis  £?V.- 
(6)  Quella  predizione  non  avverata,  fu  un  effetto  di  quel  zelo,  chi 

mo- 
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Quelli  che  col  furor  di  fpada  ukrice 

De  le  leggi  a  la  pofia  altri  affuggetta 

Con  catene  d'amor  ftringer  tu  puoi. 
Vivi  a  quefto  per  te  Popol  felice, 

Vivi  o  degli  Avi  imagine  perfetta, 

Principe,  e  Padre  infiem  de' Figli  tuoi. 

ÀI  mcdefimo  Imperatore  mentre  tra  cvgR  altri  Fratelli 
in  Venezia  Vanno  1775. 

MADRIGALE. 

Più  de  l5  adriaco  lido 

Chi  può  levare  il  grido? 
Chi  può  (perar  maggiore 
Ornamento,  €  Splendore? 
Cantaro  i  vari  un  giorno 
Che  te  fondar  gli  Dei, 
Ora  di  Dei  foggiorno 
Io  canterò  che  fei. 

In  occafione  che  V  Imperatore  ftejfo  menò  una  fioritijfma  armata 
contra  Federico" Re  di  Prujia  l'anno  177%. 

MADRIGALE. 

Mofle  l'armi  tre  volte  incontra  Roma 

La  feroce  Cartago,  ed  altrettante 

11  Pruffo  militante 

La  mano  avvolfe  ne  Tauftriaca  chioma. 

Partì  pria  vincitor  l'ardito  Peno* 

Ma  de' trionfi  fuoi 

Trop- 

ff^ '  -  gas  ■■■  -■    smssm  ■-     -     •  •  gg^fl 

loilrò  fempre   l'Autore  per  la  gloria,   ed  ingrandimento  dell' Augiuuf- 
ma  Cala  d'Auftria, 

N    9 
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Confitto  vìftus  hello  fuit  ille  fecundo  > 
Quutn  res  cunSando  rejlituenda  foret. 

Vcrum  pojìremo  domitus ,  Cartilagine  ver/a 
Quid  tibi  fperandum  ftt  %  Federice!  docet. 

De  eodem  pofi:  conclufam  pacem  Tefchineofcm  Anno  1779 
ad  Guidohaldqm  Com.  de  Cobenzl.  (7) 


Jupìter  Aufirìades,  Mavors  in  Iella  Boruffir 

Virìbus ,  educit  y  fifus  uterque  Juis . 
Hinc  inde  armatas  luflrans  tot  mille  phalangeSj, 

Extremum  jures  orbis  adejfe  dienti 
Et  jam  converfa  acics  concurrere  telis 

Adproperant]  fubita  projilit  ecce  quiesl 
Sepofitis,  Divi  junguntur  fodere,  rixis:  - 

Hoc  qtiis  non  dicat  dexteritatis  opus? 

Icem  ad  Venccslaum  Comitem  ab  Edling 
Pontificia  Infula  ìnfrgnem  .     (  g  ) 

Jtuflriacos  Cafar,  Feiericm  in  arma  Boruffor^ 
Extintto  Bojum  Principe,  dira  cient.  \ 

Imumeras  fpeUam  glomerarì  utrìnque  phaìangw* 
Aereque  denfari  mceniaf&  arva  cavo>z 


Cor» 


C7)  Quefto  Epigramma  è  itajo ,  dedicalo*  ai    padre    del  Sig,  Giovanni 
Filippo.  Conte   di  Cobenzl  >  ij   quale  fu  CoauDJffatio  dei!'  Augufti&iaa 

Cafa 
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Troppo  turgido  il  Xeno, 

Vinto  fi  vide  poi 

Da  le  fagge  dimore,  e  dat  configlio. 

Cartago  alfin  diftrutta ,  egli  feonfitto  > 

Infegni  qnal  fperanza 

A*  tuoi  defiri  È  o  Federico ,  avanza  . 

Dopo  la  pace  conchiufa  in  Tefchen  Vanno  1779* 
Al  Sig.  Guidobaldo  Conte  di  Cobenzh 

O     T     T     A     V     A, 

Giove  gli  Auftriaci  in  guerra,  i  Prtìffi  Marte 
Del  par  fidando  in  fuo  valor,  conduce; 
Vedi  le  fchiere  in  mille  lochi  fparte  ; 
Al  mondo  giunta  par  Y  ultima  luce. 
Già  ftridon  l'armi  in  quefta  e  in  quella  parte, 
Ma  la  calma  repente  ecco  riluce; 
Compion  placati  i  Dei  Fafpra  contefa: 
Ah  di  chi  degna  fia  la  grande  imprefa? 


Al  Sig.  Venceslaa  Conta  d'Edling  Abbate  Mitrato. 

MADRIGALE. 

Cefar  gli  auftriaci  figli,  e  Federico 

Trafle  il  pruiTo  nemico  in  campa  armato; 

Vedi  per  ogni  lato 

Le  falangi  fchierarfi, 

Vedi  f  acre  turbarti 

Al  fumo a  al  (coppia  de  l'accefa  polve; 

Già 

tSff^ -=■        ^.    l LI, . ....  -fifigg 

Cafa  d' Amaria  af  congreffo  di  Tefchen  per   lo  ftahilimento  della.  Pace* 
(fi)  11  Sig.  Vcnceslao  Conte  d'Edlitfg  é  cugino  delio  fteffo  Comraiffimo. 
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Corruat  heu!  dixi,  rupta  compagine  mundus , 
lbit  £s>  in  tctrum,  quod  juit  ante,  ckaosl 

Dixijfem  .  .  •  medio  Vallar  fed  fulfit  Olympo, 
Injkìt  hinc  cautas  Magna  Thereja  umas  9 

Tonunturque  enfes,jujfis  requie/cere  fignis : 
Sic  Pax  lata  venti  >  jic  firn  caès  fdut* 

Quis  ramum  viridis  tulerit,fcis  Praful,  olìv&? 
Cognato^  mecum  carmina  pange  tuo . 


Ara  Rofeck.   (9) 


Nomen  ego  hoc  olirti  nufquam  Jortìéct  mdebar y 

Quod  fuerim  idalw  condita  fiore  plaga  1 
Sed  quod  Semideum  fedes ,  altrixque  futura 

Sitiu  appofiti  ratio  nominis  omen  erat: 
Me  fimut  Aufomts fubituraque  Diva  fit  orisy 

Principe  Romulidum  condecorata  rofa. 
Jam  rofa,  mane  novo  levibus  r orata  pruihis% 

Omen  fit  felix  Hofpita,  Hmque  meU 


ad 


g€^ 


Q9}  Rofeck  lignifica  un  colle  di  Rofe  :  Rofenberg  un  monte  di  Ro- 
fé.  Si  allude  dunque  agli  Eroi  della  rifpettabiljftima  famiglia  degli  Urfì- 
ni  Conti  di  Rofenberg,  che  poffedono.  cU  lungo  tempo  quello  Cartello  > 
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Già  tutta  fi  difblve 

Fin  da'  cardini  fuoi  fcoffa  la  terra , 

E  nel  caos  primier  piomba  e  fi  ferra  • 

Così  io  dicea  :  ma  balenò  repente 

Palla  in  mezzo  1'  Olimpo ,  <qnde  al  furore 

Pofe  l'Auftxiaca  Dea  fagge  dimore. 

Già  il  popolo  fremente 

Depon  l'armi  e  gli  fdegni,  e  già  la  pace 

Scuote  l'amica  face  e  compie  i  danni. 

Chi  gli  olivi  recò?  Carmi  d'onore 

A  lui  fciogli  o  Signor,  eh' è  teco  avvinto 

Coi  bei  nodi  del  Sangue,  e  quei  d'Amore. 

Il  CaJleUo  di  Rofeck. 

■ 

M    A     D     R     I     G     A     L    E, 

Sì  bel  nome  la  forte  a  me  non  diede 
Perch'io  fon  ricca  dell' Idalio  fiore, 
Ma  perchè  fon  d'  Eroi  nutrice  e  fede* 
Or  da  r  aufonie  piagge  a  me  ritorna 
D'aurata  rofa  adorna 
L'inclita  figlia  degli  auftriaci  Dei: 
Dunque  fu  colli  miei 
Sorga  al  mattin  di  rugiadofo  umore 
Sparfa  ogni  rofa,  e  lieto  augurio  fia 
Del  mio  Signore,  e  della  ofpite  mia. 


Allo 

fgff+É  '  ■—  ■■■     ■■■■!        ■■  ■  »'"         '     '  '■'■■•  ^^0 

ed  a  Sua  Altezza  Reale  F  Arciducheffa  Criftina  ,  che  era  capitata  a 
Rofeck  y  tornando  da  Roma  ,  dove  aveva  avuto  in  dono  dal  Pontefice 
U  Rofa  d'oro. 


**»•    204    *0; 
Ad  Arcem  Rofeck.    (io) 


Deftne  mentito*  jaftare  e  marmore  Divos, 

Quos  me  folliate  mittere  cura  tenet . 
Excipis  hofpitio  nunc  maxima  Numiha  terra, 

Numina,  qua,  totus  qua  patet  orbìs ,  amai 
Albertus,  Leopoldi*?  adejl,  Chriflina,  Linfa, 

Deliciot  Aujlriadum,  fplendor  &  Aufonidutn 
Jam  modo  quis  toto  te  fortunatior  orbe. 

Tot  fimul  Aujlriacis  nobilitata  Beisi 


Ad  Chriftinam  Archiducem,  conjugem  Alberti  Saxonis,  a 
Summo  Pontifico  Aurea  Rofa  donatane     (ti) 


Verge  reportatos  forma,  memorare  triumphos, 

Et  Paridis  donum  dicere  per  gè,  Venus. 
Sed  Pomum  contende  Rofae ,  quatti  ex  arce  Quirini 

Attulit  Aujlriacis  Diva  reverfa  phgìs. 
Jd  demum  Paftor  dederat,  quod  quarere  ternas 

Ambitio  potuit  follicitare  Deas  : 
liane ,  qui  tergeminam  gejlat  cervice  coronam  , 

Applaufus  Roma  congeminante  fuos . 
His  igitur  queenam  prajtatì  Chriflina  9  Venufneì 

Ijìa  tulit  Pomum,  rettulit  illa  Rofam. 


b  -* 


Ad 


33 


(io)  V Eccellentiffìrao  Autore  aveva  mandato    al   Conte    di    Rofem 
berg  diverti  bulli  e  tette  antiche  trovateti  nelle   rovine   della    Città    d' 
Aquileja. 
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Allo  Jlefi  Capello. 

MADRIGALE. 

Quei  Dei  di  marmo  non  vantarmi  ancora 

Che  al  tuo  Signor  mandai ,  quando  hai  con  teco 

Altri  Dei  che  la  terra  ama  ed  adora. 

V'è  Alberto  e  Leopoldo,  ed  hanno  feco 

E  Luigia  e  Crìftina 

Sommo  dell' Auftria  amore, 

Primo  d'Italia  onore. 

A  chi  forte  più  bella  il  Ciel  deftina , 

Quando  abitata  fei 

Da  quattro  Austriaci  Dei? 

Air  ArciducheJJa  Crifiìna\ 

» 

MADRIGALE. 

Segui  di  tua  beltade,  o  Citerea, 

A  rammentar  le  glorie,  e  il  fatai  dono 

Del  Giudice  Trojan:  ma  quefta  Dea 

Ch'or  dal  Tebro  ritorna,  e  ornata  fplende 

D'aurata  rofa  a  te  gli  onor  contende. 

A  te  diede  un  Paftor  quello  che  il  fafto 

Di  tre  Dive  poteo  trarre  in  contralto; 

Ma  di  Roma  il  Signore  , 

Cui  triplice  circonda  il  crin  corona, 

A  Lei  la  rofa  dona  : 

Or  chi  è  più  gloriofa 

Chi  ottenne  il  pomo ,  o  chi  ebbe  poi  la  rofa  ? 

A  Ma^ 
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Ad  Mariam  Chriftinam  Archiducem  Auftriae  }  Ducem 
Saxo-Ttlchihenfeiit  Pèfofiii  inno  1773.   (I2) 

An  Venut)  m  fono  >  m  V alias  praftaniior  <$e£  ? 
Arbitrio  Paride  Us  immenda  futi . 

Judich  ambiguam  reddebant  pluri?na  mentente 
Tr avalliti  tandem,  ac  vieti  utmmque  Venus. 

Felicem  Venerem!  quod  tu  Ckrijiina  Bearum 
Emula  non  fìieris,  eulta ,  venufta,  potens! 

Palladi*  ingenium,  mores  Junonìs  Tiabendo, 
JEquas  idaliam  rfòontk  timore  Ikwn. 

Dìgna  ut  Juno.netn,  Venerem,  cum  Pallade  vincas; 
Qua  decorant  iilas  Jìngula,  juntta  tenes  . 

Ad  RegiùWi  f^dfcem  AFbeftttm  Ductni  Saxo- 
Tef<ftitìefitem  anno  1775.     (13) 

E    I-    *E    <G     I    A. 

Tertìa,  quod  reìeàpt,  frìnceps,  nunc  veriìtur  &%as  > 

Una  tameur  duplex  caufa  ciebat  iter. 
Jpfa  quidem  memihi,  gravibus  mens  anxia  curis 

Optatum  per  te  natta  levamen  eràt. 

Muic 
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j(i2)  Furon  riltampati  quelli  verfi  fotco  il  ritratto  dell'Arciduchi 
•fe,  fatto  incidere  in  rame  dal  Conte  Coronini  ,  e  prefentato  dal  meà 
fimo  Tanno  1773,  all' Augultiffima  Sovrana, 


A  Maria  Crijlina  Arcìduchejfa  $  Aujirk. 

MADRIGALE. 

Giudice  un  giorno  Paride 

Se  Palla,  Giuno,  o  Venere 

Aveflfe  pregio  di  maggior  beltà, 

De  le  tre  Dee  le  grazie 

Sofpefo  prima  il  tennero, 

Ma  il  pomo  in  fine,  a  Citerea  fi  dà* 

O  fortunata  Venere 

Che  nella  gara  nobile 

La  faggia  alma  Criftina  allor  noji  fu? 

L'iiigegno  Efla  ha  di  Pallade, 

Di  Giuno  il  fenno  e  l'anima, 

Quanto  Venere  è  bella,  e  forfè  più . 

Vincer  dunque  dovea 

S' ogni  ìor  pregio  in  fé  raccolto  avea  * 

M  Regio  Principe  Alberto  Duca  di  Sajfìnìa  V  anno  \J7%« 

SCIOLTI. 

Volge  la  terza  eftate,  o  Prence  eccelfor 
Da  che  lafciai  quefto  beato  Cielo  ; 
Or  per  doppia  cagione  a  te  ritorno. 
Sovvienmi  ancor  che  quefta  trifta  mente 
Per  te  trovato  avea  dolce  riftoro^ 

E  a 

C™.  —^  "      ■  -         ^ 

B  C 13  )  Furon   prefentati   al  Duca    dall'Autore   in   tempo    che  le  Corti 
K  Vienna  e  di  Milano  fi  trovavano  in  JPresburgo . 

m  m 
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Mute  quoque  poflremg  ,  quo  me  cìecoravit  honore 

Augujiuy  fhanc  animo  noxque  àìéfque  refert  :J 
Huk  jacilem  fecere  viam  tua  vota  precefque, 

Quas  pia  clementi  ceperat  aure  focrus . 
Hac  &  plura  meìs,  quee  femper  fxa  medullis, 

Semper  erunt  ìmìs ,  enumeran&a  forent. 
Pratereo  tamen  hac,  ipfa  quoe  grandia  mole 

Verba  locuturì  faucibus  erìpìunt  * 
Interea  grates,  quoniam  non  pojjìimus  ipfii 

Dii  vobis  referant,  qui  bene  fatta  vident* 
Ante  repromitto  carìturas  arbore  fylvas , 

Carula  velivolis  orba  futura  malis, 
Fluminaque  in  fontes.  curfu  reditura  Tutine* 

Qua?n  tua  fìi  pietas  pettore  pulfa  meo. 
Qua  licet  impulerint  has  rurfus  quarere  terrai 

Non  fuit  ifta  mei  caufa  tamen  reditus. 
Caufa  erat,  in  carum  defìgam  lumina  vultum  , 

Caufa,  tua  dextra  fuavia  mille  darem. 
Caufa  erat,  ut  duìcis  Chriflina  pignora  veri 

Obf equìi  trìbuam  qualìacumque  tua. 
Errore  exatto  non  fic  gavifus  UliJJes, 

Cum  tetigit  grata  littora  Dulichia, 
Ut  fruor  hanc  urbem  fubiens ,  hac  atria  lufiransi 

Qua  toties  oculos  detinuere  meos. 
3Jam  modo  vos  videam ,  muleent  nova  gaudio,  mentem% 

Subfiltt ,  ut  riguis  aridus  hortus  aquis* 
Sì  modo  vos  vìdeam\  vita  traho  dulcius  auras, 

Et  qua  Jlmt  circuiti  me  mala l  nulla  premunì \ 


Jam 
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E  a  quefto  onore  ancor  ch'ultimo  ottenni 
Da  la  Grande  Terefa,  e  che  il  mio  core 
Giorno  e  notte  rimembra,  affai  più  piano 
Mi  fecero  il  fenderò  i  voti  tuoi, 
Il  tuo  grato  favore,  e  gli  aurei  ufficj 
Che  la  Suocera  tua  pietofa  accolte . 
Quefte  e  più  cofe  ancor  eh'  eternamente 
Terrò  fcolpite  nel  profondo  petto, 
Ridir  dovrei,  ma  volontier  le  caccio 
Perchè  la  mole  imtnenfa,  e  il  grave  pefo 
Toglie  al  labbro  gli  accenti  in  pria  che  parli 
Le  grazie  intanto  eh'  io  render  non  poffo 
A  te  «rendan  gli  Dei,  cui  le  buone  opre 
Son  note  appien.  Pria  fenza  piante  il  bofeo*, 
Ed  a  ritrofo  correranno  i  fiumi, 
Pria  farà'l  mar  fenza  volanti  antenne, 
Ch'obblij  l'anima  mia  la  tua  pietade. 
Quefti  tuoi  benefizj  onde  fui  fpinto 
A  quefte  liete  piagge,  ebber  compagno 
Un  defio  di  veder  il  caro  volto, 
E  mille  imprimer  fu  la  facra  deftra 
Teneri  baci,  ed  a  la  tua  Criftina 
Porger  di  riverenza  umili  fegni^ 
Non  tanta  Uliffe  dopo  lunghi  errori 
Gioja  provò,  quando  a  Dulichio  ginnfe, 
Coiti' io  tornando  a  quefta  alma  cictade, 
E  quefte  logge  rivedendo,  €  quefte 
Mura  degli  occhi  miei  gradito  oggetto  • 
QuaP  arido  giardin  dopo  foave 
Tepida  pioggia,  tal  nel  rivedervi 
Prova  gioja  il  mio  cor;  aure  più  liete 
Tra  voi  refpira,  e  le  fvencore  ftefle, 
Che  mi  ftanna  d'intorno,  io  qui  non  ùnte» 


Ma 


Jam  àifcejfuri  rcpetat  mea  jiftulci  cantus, 

Qiueis  ad  Cajlalias  fdepe.  kvabar  aquas. 
Albertum,  Deus  alme!  fubejì  cui  terra  polufque^ 

Auxilio  falvum  ,  quafo ,  tuere  tuo. 
Illius  afpira  curis,.  da  vincere  fa£tisy 

Vincere  Majorum  fortia  gejla  fuis . 
Par  etiam  magnis  addas  virtutibus  amim\ 

Kec  numera  longos  per  fua  fatta  dies. 
In  partem  voti  veniat  Chrijiina  :  fidelis 

Semper  eni?&  digna  ejl  feemina  Jorte  viri* 
Eli  aderis >  cujus  pietas,  clementia  praflant , 

Vera  ftt  Auguflce  Matris  mago  fua. 
In  partem  veniat  tua  Socrus,  Magna  Therefa^ 

JEvi  hujus  nofiri  gloria,  fama,  decus. 
Confpiciat  natos,  &  qui  nafcentur  ab  illis  r 

Exprejfiffe  fuis  grandia  gejla  patrum . 
Jofephus  veniat ,  furgat  Francifcus  in  ilio , 

Exanimetque  fua  Regna  inimica  manti] 
Solis  ab  occafu  lauros  perducat  in  ortum, 

Serviat  imperio  Phcebus*  uterque  fuo. 
Si  cantus,  Alberte!  meos  leni  hauferis  aurc^ 

Reddiderìt  dulces  jiftula  rauca  fbnos^ 


In  Mariani  Chri-ftmam  *    (14) 

Qiua  fubìt  Augujke  regalia  te&a  Theref&9 
Progenkm  JDivum  forma,  animufque  referi. 


Nam 


•  *^    in    **&* 

Ma  tu  dehfoffri,  che  le  umili  no» 
Onci' io  folea  pretto  i  caftalii  fonti 
Confortar  quefto  petto ,  a  te  ridica. 
Salva,  o  Padre  del  Gel,  Rettor  del  mondo., 
Salva  Alberto,  e  difendi:  il  tuo  favore 
Porgi  a  Lui  tra  le  cure;  i  fatti  egregi 
Degli  avi  ei  vinca;  a  fue  chiare  virtudi 
Dona  gli  anni  dovutile  da  fue. getta 
Non  contar  i  fuoi  giorni:  abbia  fua  part^ 
Ne'  miei  voti  Criftina  ;  Efla  è  ben  degna 
De  la  forte  del  fpofo  \  a  Lei  propizio 
Sia  il  Nume  tuo,  la  cui  pietade  e  il  ferino 
Moftran  com'EUa  fia  verace  immago 
De  la  gran  Genitrice:  abbia  fua  parte 
La  tua  Suocera  ancor  l'alma  Terefa, 
Gloria  del  fecol  noftro  :  i  Figli  vegga* 

„  De' Figli  i  Figli  e  chi  verrà  da  4oro, 
Efprimer  tutte  le  virtù  degli  Avi: 
Abbia  loco  Giufeppe  ;  in  lui  rifurga 
II  gran  Francefco  ;  de*  nemici  i  regni 
Ei  vinca,  e  domi,  ed  abbia  lauri  e  impero 

n  Dal  borea  a  Tauftro,  e  dal  mar  indo  al  mauro. 
Se  a  quefti  carmi,  Alberto,  ora  non  fdegni 
Dar  cortefe  udienza,  il  rauco  boflb 
Che  folo  or  ftride,  fpargerà  ben  tofto 
Suono  per  tuo  favor  pien  di  dolcezza  • 


Ter  Maria  Criftina, 

Cortei  che  al  folio  di  Terefe  arriva 
Ha?di  Diva  bekade,  alma  di  Diva* 


Se 


Nam  fi  formofa  renovarent  jurgia  Diva, 

Poma  novo  cedit  vifta  decore  venus, 
Majeflas  in  fronte  fedet^  clementia  vultu, 

Et  Mando  Charitum  dona  fovet  gremio . 
Hcec  ejl,  quatn  dignam,  nam  paucis  plurima  dìcatn, 

Alberto  Sponfam  Prìncipe  duxit  hymen. 

Status  Longobardi^  fub  Ferdinando  Archiducp.     (15) 

Tempora  Saturni  redeunt  optata,  refurgit  - 
Virtusy  Fernando  Principe,  regnat  amor. 

Ad  eundem  Girono  -  Difticon .     (  16  ) 

Nejloreos  foLes  FernanDVs  &  aLMa  BeatrIX 
FeLICes  JUngant  prò/peritate  pari. 

In  Beatricem  Eftenfem  ejufdem  Archiducis  conjugem.  (17) 

Certarunt  Charìtes  Similem  /ibi  fingere  ternce , 
Inque  Nurum  Socrus  dona  tulere  Dece . 


Ad 

Sff!™-  '       =         *v. ■■ — — T— — -i=^gf  : 

C15)  Tra  le  rare  e  fublirai  virtù  di  quello  egregio  Principe  pare  che 
la  beneficenza  in  particolar  modo  abbia  Tempre  fopra  tutte  le  altre 
voluto  pompeggiare,  e  rifplendere  .  Non  fi  poflbn  rammemorare  fenza 
la  più  tenera,  commozione  d'animo  le  parole  in  cui  alla  prefenza  della 
Imperatrice  proruppe  in  occafione  che  gli  fi  moflró  il  difegno  di  una 
magnifica  illuminazione  ,  che  fi  era  rifolutò  di  fare  a  Schonbrùn 
prima  della  fua  partenza  da  Vienna .  Cara  Madre  difs'  egli  ;   fi  fon  già 

fatte 


ni    *m 

Se  (Tata  foffe  ne  la  valle  Idea 

Venere  il  pomo  a  lei  ceder  dovea; 
Di  pietà.,  di  decoro  il  volto  ha  pieno, 

E  de  le  Grazie  i  don  nutrica  in  feno; 
Alfin  tutto  dirò;  fola  ebbe  inerto 

D'effer,  e  il  volle  Amor,  Spofa  d' Alberto • 

Stato  della  Lombardia  /otto  Ferdinando. 

L'etade  di  Saturno  or  va  tornando; 

Sorge  amore  e  virtù;  regna  Fernando, 

Allo  ftejjò. 

Di  Neftore  l'età  Tempre  felice 

Vivano  infiem  Fernando,  e  Beatrice. 

Ter  Beatrice  d'Efie  ArciducheJJa  Moglie  di  Luì. 

Un  dì  le  Grazie 
Cercar  di  fingere 
Diva  fimile  a  lor, 
E  de  la  Suocera 
In  cortei  pofero 
I  pregi,  e  lo  fplendor^ 

Veg- 

£C^ - — ==^^==^-=^===^= ^gg 

fatte  baftanti    ielle   per    la   mia    partenza  .   Ancora    una  illuminazione! 

Quella  collera    affai Non    farebbe    meglio    impiegare   jl    danaro 

:he  collerebbe  quella  illuminazione  a  follevare  i  più  miferabili  !  Anche 
3.  E.  l'Autore  di  quelli  Falli  ebbe  a  fperimentare  la  di  lui  beneficen- 
za ,  quando  per  interceflìon  fua  ottenne  una  annua  penfione  di  fiori- 
li goo.  dall'Auguftiflima  Sovrana,  in  occafione  che  gli  aveva  dedicato 
•I  primo,  libro  de' Falli  Goriziani,  oltre  un  preziofo  anello  di  brillanti, 
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Ad  eofdem  ca%uges  Ch^ono-Dyfticott.    (i#) 

natoti] M  VlDmiit  tkiteS)Car&$¥e_n£j)Qte$ 
In  plLJa  Cernant  ,p$€rltat€  fU&s. 

*  »  • 

Cuin  Arborem  Progonologicam  Comitum   ^trafoldorum  de 

Villa  nova  au&or  cxhiberec  Archiduci  Marianna 

anno  1776.     (19) 

En  jam  Strafelate  nm  ultima  gloria  gentìst, 

Hoc  tibi  prajentoty  me  4uce9  pittor  opus* 
Invenies  ifthic  cognomina  dura  parentum^ 

Prceftantes  titulis ,  ac  fine  fraude  viros. 
Nec  non  Alattonas  heroum  f (inguine  natusy 

Queis  probitas  ,  pudor ,  fisi  gloria  amica  fuit. 
Non  tamen  inveniet ,  quetn  tu  Juftraddis  honorem^ 

Bum  te  patyonam  Jìemmatis  Mfque vjacis % 


Rudolphus  I.  Imperator  Habsburgkus .    (20) 

De  Comite  Augujlus  dittus ,  de  Principe  Cajar, 
Conterò  Jcedifragos?  vindice  Marte,  Dutes. 


Al 


gga&ppCTSgs  1       , 1  ■■--—. i_i-L=g-^_  afesggg  j ttggfcrfeSBM 

(  19)  S.  A.  R  l' Arciduchefla  Marianna  lì  degno  graziofarociite  di 
dar  cptnmtfftone  airA-uoore,,  cne  fac-effe  dipingere  e  iottoicrivere  Je  prò* 
y-e  de-lla  Cafa  Straibldo  di  Viilanova  :  c*ò  lece  il  Coronini  con 
tutta  quella  follocitudtne,  che  è  propria  al  di  lui  carattere  n  quando  fi 
tratta  di  efeguire  un  ordine  di  qualfifia  Principe  dell' Augultifiìma  Gafa 
■tf  Antòria ,  *  f>e*ekè  atfeva  -travate t  che  k  jnedefun-e  prove  erano  avva- 
lora- 


éfr     lif    **^ 


Ai  medejìmi 


Veggan  de'  Figli  i  Figli  >  e  i  gran  Nepoti 
Felici  ognor  i  fecoli  remoti. 

Trcfentando  V  Autore  V  Albero  dei  Conti  di  Strafoldo 
JillArciducheJja  Marianna  Vanno  1776. 


0 
Qnefta  che  a  te  per  cenno  mio  prefenta 

Opra  pittrice  mano  v  ultiì»a  gloria 

Dei  Strafoldi  non  è;  degli  avi  illuftri 

I  nomi  qui  vedrai,  per  fama  chiari, 

E  fenza  macchia  Eroi:  vedrai  le  donne 

Scefe  dal  puro  fangue,  a  cui  fu  amica 

Pietà  y  Modeftia,  e  candida  Virtude; 

Ma  qui  non  troverai  quel  che  tu  aggiungi 

Vanto,  ed  Onor,  mentre  recar  non  fdegni 

Sotto  gli  aufpkj  tuoi .  l'ili  udire  flemma. 

Rodolfo  primo  Imperatore  Asburgico* 

Fui  Conte,  e  quindi  Àugufto:  e  domai  quelli 
Che  furo  al  regno  mip  duci  ribelli*.' 


©^ 


Ah 


*g 
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lorate  da  documenti  incontra(ta.bii,  così  pon  folo  effo  medefimo  le  foè- 
toicnfle  ,  ma  di  pia  le  fece  fotto  forivi  re  Uà'  Signori  Principi  Giù- 
feppe  Adamf>  Giovanni  di  Schwanzemberg  ,  e  Francefco  di  Liechten- 
ftein,  e  dal  Si^ior  Giovanni  Gafparo  Conte  Lanthieri;  e  cosi  ben  dipm~ 
te  e  fottofcriue  le  prefencò  ali'Arciduchefla  Marianna» 


F 
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Albertus  -Ir  Imperato*  Auftriacus.     (21) 

Clarucram  lauris>  queis  favi  dextra  Nepotii 
Objìruit)  infando  crimine  /ceda,  viam. 

Fridericus  Pulcher  Imperator.     (22) 

Confilium  pr&ceps  commutai  compede  fceptrutn, 
Et  facit  ut  folum  Cafaris  umbra  forem . 

Albertus  li.  Imperatore    (23) 

Dat  lux  temporibus  ternas  ferme  una  coronas , 
Ferme  lux  ternas  altera  morte  rapita 

Fridericus  IV.  Imperator  Pacificus.     (24) 

Ut  licuit,  paci  fiuduì ,  fed  percitus  armis 
Corvini ,  Aujhiaca  cedere  cogor  humo  • 

Maximilianus  I.  Imperator.     (25) 

Veliere  par  Jafon  eft  mecum  ;  hoc  uxor  utriqut 
Attuiti  \  ajl  gefiis  Jajone  major  eram. 

Carolus  V.  Imperator  magni  cognomento  digniflitnus.  (26] 

Herculeas  metas  tranfgreffus  Marte ,  triumphisy 
Monne  mihi  parvus ,  qua  pam  orbis  tmtl 


Fcr- 
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Alberto  primo  Imperatore  Auftriaco* 

Chiaro  pei  lauri  fui,  ch'indi  la  mano 
Mi  rapì  d'un  Nipote  empio,  inumano. 

Federico  Pulcro  Imperniare. 

Temerità  cangiò  in  catene  il  fcettro  : 

Onde  d9  Augnilo  io  fol  rimali  un  fpettro. 

Alberto  2.  Imperatore. 

Di  tre  corone  un  dì  mia  fronte  avvolfe, 
Tre  corone  un  dì  morte  mi  tolfe. 

Federico  4.  Imperatore» 

La  pace  amai  fin  che  al  del  piacque;  alfino 
Ceffi  Vienna  a  Tarmi  di  Corvino* 

MaJJìmìliano  Primo* 

Qual  Giafon  ebbi  il  vel  della  conforte  ; 
In  quello  ugiJal  gli  fui: 
Per  imprete  però  maggior  di  lui. 

Carlo  Qmnta  degniffìmo  del  nome  di  Grande* 

Trionfante  pafiai  d'Ercole  i  fegni, 

Non  fu  picciolo  il  Mondo  a'  miei  dilegui  ? 


Fer* 


u$     •<*» 


Ferdinandus  I.  Imperato^    (27) 

Quid  fueritn  quondam ,  manifefiant  parta  trophaa 
In  Dacia,  Hungarìa,  Teiitonkoyue  foto. 

Maxinriliémjs  IL  Imperator .    (28) 

Qafar  erat  Vroavus,  Pairmi  /ed  Cmf are  major  ? 
Lafar  crai  genkor,  Cafar  &  ipfe  fui. 

Rudolphus  II*  Impennar.    (29) 

Inter  dum  potuì  truculentum  frangere  Thracetn^ 
Cor  vero  fratrìs  flettere  non  potui. 

Mathias  Imperatore    (30) 

Confilìo  fratrem  lenivi,  Marte  tyrannos 
Fregi,  pergratus  gemibus  Aùflriacir* 

Ferdinandus  II.  Imperator.     (31) 

•  - 
Aras  atque  focos  bello,  Guflave,  petebas, 
Hìne  libi  fatali*  lutea  pugna  fiét.  i 


Ferdinandus  IIL  Imperator .    (32} 

Prima  ut  propìtìo  pugnarim  Marte  juventet 
Lìcere  Nordlinga  Succia  qafa  ptQte.s« 


. 


Leo* 


*i£»    ft$f    *Éfe  '] 

feràinandb  fritto. 

Le  vittorie  Che  Ottenni 

In  Dacia,  in  Ungheria,  nel  fùól  gerttìàtìò 
Quello  che  fui  fan  manifeflo,  e  piano. 

MaJJìmiliano  Secondo. 

Augufto  era  il  Bifavo,  e  più  d' Augufto  il  Zio, 
11  Genitore  Augufto,  e  fon  Augulto  anch'io. 

Rodolfo  Secondo* 

Granfi  talor  del  Trace  il  rio  furore, 

Ma  piegar  del  German  non  feppi  il  core. 

Mattia  Imperatore'» 

2aro  a  l'Auftria,  il  fratel  domai  con  Tane, 
Ed  i  tiranni  col  favor  di  Mane  è 

Ferdinando  Secondo» 

lontra  tempj,  ed  altari, 

Guftavo  inferocirti  ;  indi  funefta 
Fu  la  Luzea  battaglia  alla  fua  tefta. 

Ferdinando  Terze* 

Come  felicemente 

Giovane  ancor  pugnai, 
A  la  Nordlinghia  gente 
Svezia  vinta  dirai. 

• 
1 


Lech 
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Lcopoldus  Magntis  Imperator.     (33) 

Hefperios ,  Bavarofque  dòmo,  mulftoque  Rebelles> 
Bijionios  vinco,  Liligerojque  Duces. 


Jofephus  I.  Imperator  gloriofifllmus  •     (34) 

Sum  populos  Cafar  moderatus  amore,  timore: 
Quam  mihi  bina  ijlhac  jungere  ànice  fuit! 

Carolus  VI.  Imperator.     (35) 

Nullus  erat  Regnorum  hares,  fobolefque  virilis: 
Hinc  auxit  nojìram  Nata  Therefa  Domum. 

Francifcus  I.  Auftriaco-Lotharingicus.     (36) 

Rcddidit  acceptum  populis  clementia:  Jculpta 
Titi  femper  erant  pe fiore  fenfa  meo. 

Jofephus  II.  Imperator  Auguftus.     Q$y) 

Cafare  fum  genitus:  Cafar  mea  jura  tuebor; 
Neve  cadam  prifcis  juribus,  arma  paro. 

In  arborem  genealogicam  Auguftiffimse  ftirpis 
Habsburgo  -  Lotharingicae .     (38) 

Aujirìadum  illuflres  Augujìo  in  fiemmate  ceras, 
Certo  digefias  ordine,  Le  fior,  habes. 


C  37  )  Quello    dittico   fu    comporto,    ed    m   Vienna    pubblicato    mcn* 
tre  fi  facevano  le  difpofizioni  di  guerra  per  la  fucceffione  nella  Baviera, 
(38)  Furono  pubblicati  quelli  verfi  in   occafione    che   S.  E.    1'  anno 

1770. 
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Leopoldo  Magno* 

Ho  domi  Efperi,  e  Bavari, 
I  ribelli  ho  puniti, 
E  riportai  vittorie, 
Sui  Traci,  e  i  Franchi  liti. 

Giufeppe  Primo. 

Con  doppio  fren  d'amor,  e  di  timore, 
Il  popol  governar  piacque  al  mio  core, 

Carlo  Sefto  • 

Perchè  mancava  al  regno  un  mafchio  Erede, 
Terefa  al  ceppo  d'  Auftria  aumento  diede, 

Fr ance/co  Primo. 

Piacqui  perchè   clemente:  in  cor  (colpito 
Portai  mai  fempre  ogni  penfier  di  Tito. 

Giufeppe  Secondo. 

Germe  d'Augufto  i  dritti  miei  difendo: 
E  a  foflenerli  ognor  io  Tarmi  prendo. 

Per  r  albero  genealogico  della  fiirpe 
Asburgo  -Lotaringica. 

o  o  ■       X 

j 

'illuftri  impronte  de  l'auftriaca  (Hrpe 
Vedrai,  lettor,  con  certo  ordine  porte. 

Ve- 
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.770.  diede  alla  luce  il  Aio  Specimen  Genealogico  -  Progonologicum  ad  iilu- 
randam  AuguftiJJtmam  profapiam  HabsbuvgQ-Lotharìngicam  che  fu  poi  riftaiU* 
ato  in -Vienna  l'anno  1774^ 

Q 
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Heroas  cernete  mìxtu  Diademata  Lauris 

Queìs  capta  exoruant,  pluréque  Jceptra  manus 

Hac  vero  in  ferie  virtute  videbis'  avita 

Nullum,  qui  titulis  fit  minor  ipfe  fids\[ 

Sed  Magna  cum  Troie  tamen  vìrtutibus  cequat 
Una  omnesy  regnai  qua  modo  Magna  Parens* 


Vaticinium  Au&oris*  quo  poft  natam  iti  Hetrum  Archi- 
ducem  Mariana  Therefiam,  feliciter  praedixerat  nativita- 
tem  fratris  Francifci  Jofephi  ,  qui  poftmodum  primam 
lucem  afpexic  anno  iytégl  dte  XII%  Februarii.     (39) 

Aurora  0  fulve*  venturi  nuncìa  Phtzhiy 
0  decus  Hiirufci  delìcìumque  poli! 

Ob  Pieriftas  Goritiam  miflbs  anno  1780.  &  eifdem  affignatum 
Sertìinarium  Verdenbergicum  •     (40) 

Magnte. 
Marije.  Theresi^  . 
,  Imperatrici .  Regino. 
Pi/e.  Felici.  Augusta. 

C&SARUM. 

Nepti  .  FiMJE.  Conjugi  .  Matri  . 
Religionis.  Custodi, 

Bo- 

(40)  La  fàbrica  del  Seminario  Werdembergico  da  S.  E-  Coronili] 
fu  cefìa  a!  Augurtiffima  Sovrana  come  fi  è  detto-  nella  nota  def  libro  II 
al  verfò  231. 
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Vedrai  gli  Eroi  ;  ed  a  Corone  uniti 
I  lauri  onde  fregiar  le  augufte  fronti, 
I  fcettri  onde  illuftrar  le  invitte  mani. 
In  quefta  antica  ferie  un  fol  non  vifle 
Dei  titoli  minor;  ma  la  gran  Madre, 
Ch'or  ha  il  freno  dell' Aoflria,  e  i  figli  fuoi 
SoJi  per  fregio  di  virtù,  e  di  onore  v 
Battano  ad  agguagliar  gli  antichi  Eroi* 


1  Vaticinio  àdV  autore 


Salve  aurora  belliflima 

Nunzia  del  Sol  nafcente5 
Decoro  del  Erruria 
Delizia  d' ogni  gente* 


O     T     T     A    -V     A. 

Quefto  lume  immortai  che  in  Voi  difcende 
Da  T  Augufto  di  Dei  fangue  pregiato, 


Que* 


0  a 
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BoNARUM.   ArTIUM.    FAUTRICI. 

Publicìe  .  Felicitata .  Vindici  . 
Qvm. 

CUM.    E.    PRISTINIS.    SÉDIBUS  . 

A.  Marte,  ejectas.  Musas.  conspicereT* 

NE. 

AqvjfE.  Castalije.  penitus.  arescerent. 

ad. 

NOVAS.    HAS.    MuSARUM.   SeDES. 

EAS.    DEDUXIT* 

UBI. 

VELUT.    IN.   PaRNÀSSÒ.    RESIDENTES* 

P  P    Piarum.  Scholarum. 

Cantus.  amoenitate. 

Novem.  Sorores.   ^MULABUNTUR* 

ET. 

Juvenum.  Goritiencium.  Institutioni* 
Pr^sidebunt. 

P,  Dominici  Peregrini  ex  Ordine  Pradicatorum  in  effigiem* 
Au&oris  Epigramma  anni  1770*     (41) 

Cronhraa  ìlluftri,  £2  prifca  de  Gente  Rudolf usf 
Hic  eft  Gorìtìce  pntnus  in  Hijìoria . 

Akerius  Poetae  fimiìe  Epigramma  anni  1773.     (42) 


Heus  tu!  quid  lìvido  fpeBa?  tntentus  ocello 
Effi gretti  pulchri  Moina  fuperbe  viri} 

Non 

WyrSYÉ  iMtol^   hi  111  imi  Vi    1     I  _^      r  .    nf   '    '"    ì  riti     11  1  Vi   «'■■■«liiiii  1  iim  ■    I      >»   I  l[i  ;  1,  1      1  -  1    i  mi,,  —  — »,      rdfà 

(41)  Quello   Epigramma  unitamente  al  Ritratto  tacilo   in   rame  di  S. 
E.  &  pubblicò  per  la  prima  volta  in  occafione  ,   che  al  Conte  Coronini" 

furo- 


^*    125    ^* 

Querto  gentile  onor  che  sì  rifplende 
Da  le  Vittorie  che  vi  ftanno  a  Iato, 
Si  copre  dal  defìo  che  il  cor  v'accende 
Di  far  fempre  felice  il  voftro  Stato; 
Quefto,  o  Dea,  tutto  è  voftro:  e  quefto  fola 
Con  la  lingua  e  con  1'  alma  onoro  e  cole 


Per  FFffigie  dell'Autore  ìnfcrizìone  - 


Dell' Illuftre  Cronbergio  antico  ceppo 

E'  il  gran  Rodolfo;  e  prkiio  ebbe  la  gloria 
Ne  la  Sonziaca  Storia, 

Altra  inferi zione* 

M     A     D     R     I     G     A     L     E. 

O  tu  che  bieco,  e  a  torve  luci  guardi, 
Momo  fuperbo,  quefto  Eroe  dipinto^ 

Non 

■WkT"- -. g=p ■'■    ■  =  55 ....      -—     J-qjg 

furono  dedicati  due  tomi  in  Foglio  col   titolo:    Capituìaria  Kegum  Franco* 
tun-,  itampati  dal  Signor  Antonio  Zacta  in  Venezia, 


*&»      t2&      **£ 

Non  frons,  non  oculì,  non  vultms,  totave  fallìt 
QLiiam  mentis  cffen  leudèus  hcec  jpechs. 

Alamque  Jubejì  animus,  quo  non  fmftmtkr  aiter^ 
jaflitia,  ingcnWì  ikxteritcvte,  fide. 


Simile  Hieronymi  Guelim  anni  1774.     (43) 

Qirìfquis  es:  effigiem  Rudolphi  confpice,  mentis 
Divitias  loquitur,  qua  fugiunt  oculos. 

Ut  Junt  intexta  miro,  viden ,  ordine  partesl 
Multa  monent  ìpfifi  /ed  melìora  latent. 

Mens  excelfa  latet ,  pietas ,  fapientì a  ,  candori 
Et  quee  terrigenas  ajìmilant  fuperis. 

Hìc  efl  Augvfla  ìludolphus  cura  Therefte, 
Sors  patriot y  populi  gloria,  famajoli* 

Hujus  ab  exemph  y  tua  qui  poft  funera  vitam 
Quaris,  virtutì  jungere  di/ce  genus. 

Simile  Joannis  B^ptifhe  de  Brignoli  anni  I77S*     (44) 

Illa  gubernantem  9  quee  te  quajì  fulgura  cinguntp 
Blandus,  mfch  quisy  temperai  oris  <mwt% 


Sk 
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Non  là  fronte,  e  gli  fguardi, 

Non  il  bel  volto,  e  non  le  vaghe  forme 

Che  ad  ammirar  fei  fpinto, 

Mertan  fole  le  lodi,  e  i  plaufi  altrui. 

V'è  l'alma  ancor:  di  quella 

Altra  non  è  più  bella: 

Tanta  giufHzia,  e  tanta 

Fede,  Prudenza,  ed  alto  ingegno  vanta. 

SCIOLTI. 

O  qualunque  tu  fia,  del  gran  Rodolfo 

Guarda  il  ritratto;  le  dovizie,  e  i  pregi 
Che  l'occhio  non  difcerne  elfo  difcopre. 
Vedi  tu  l'armonia,  l'ordine  vedi 
Maravigliofo  de  le  parti?  molto 
PaleCan  quefte,  ma  il  miglior  s'afconde. 
S'afconde  la  pietà,  la  mente  eccelfa, 
Il  fenno,  ed  il  candor,  e  gli  altri  doni 
Che  fan  fimili  a' Numi  anco  i  mortali. 
Quel  Rodolfo  è  Coftui  diletto,  e  cura 
De  la  Augufta  Terefa;  amor  primiero 
De  la  fua  patria,  gloria  de'vaffalli, 
Fama  del  mondo;  o  tu  che  vita  cerchi 
Dopo  la  tomba,  a  tale  efempio  apprendi 
A  congiunger  virtù  con  nobiltade. 

M     A     D     R     I     G     A     L     E. 

. 

Quel  terribtl  potere  a  te  concedo  ' 

Mentr'hai  di  quefte  piagge  il  freno  in  mano, 
Tempra  un  foave  a(petto,  ove  fta  efpreflb 
Il  penfier  dolce  e  umano: 

Quin- 
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Sic  lene  Majefias ,  CsJ  Amor  junguntur:  imago 
Utraque  funi  animi,  magne  Rudolphe,  tui. 

Jura  aquo,  atque  tequi  mulces  fidate  rigorem 
Sic  regisy  &  Jic  Patria  digna  regi  tfi. 


In  Arma  gentilitia  Coronino  -Cronbergica  ejufdem 
Joannis  Baptifte  de  Brignoli.     (45) 

Major um  ferie s ,  &>  avita  Injìgnia  flirpem 

Ornant  illnjìri  nobilitate  tuam. 
Tu  virtute  tamen,  meritifque ,  Rudolphe ,  refulges 

Amplior,  (9  titulis  major  es  ipje  tuis. 
Immenfum  ingenio  Jìirpi  decus  addis  :  honores 

Sic  magnis  magno  fccnore  reddis  avis. 


Idem  Hieronymi  Guelmi.     (46) 

Antiqua* ,  jattat  quas  Jìirps  Cronbergica  Ceras, 

tamam,  qua  geminum  pertigit  ufque  polum: 
Belligeros  animos,  duftos  ex  hojle  triumphos-y 

Munera  gefia  [ago,  munera  gejìa  toga, 
Dijìinttum  variis  notat  hoc  Injtgm  figurisi 

Vlura  tamen  reliquis  una  corona  notat. 
EJl  Jtgnum  gentile  tuum,  Cronberge,  Corona} 

Digna  tuos  iflhcec  una  loquetur  avos. 


Item 
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Quindi  fen  vanno  infieme 

Maeftade,  ed  amore, 

Immagine  verace, 

Rodolfo,  del  tuo  core. 

Le  leggi  al  giufto  addatti,  e  de  le  leggi 

Indi  con  la  pietà  tempri  il  rigore; 

Così  la  patria  reggi,  e  ben  la  (cerno 

Degna  di  tal  governo. 

MADRIGALE, 

Lunga  ferie  d'Eroi, 

Infigni  glorie  di  vetufti  fregi 

Vanto  di  nobiltà  danno  al  tuo  germe. 

Ma  tu  per  la  virtude,  e  i  merti  tuoi 

Vieppiù  rifulgi,  e  fregi 

Gli  onori  fteffi,  e  fei  maggior  di  loro. 

A  la  ftirpe  decoro 

Immenfo  aggiungi;  e  quindi  agli  Avi  rendi 

Doppio  lume,  o  Signor,  di  quel  che  prendi. 

OTTAVA. 

Dei  Cronbergici  Eroi  le  antiche  cere, 

La  fama  che  da  un  polo  a  V  altro  fuona, 

I  trofei  de  le  forti  alme  guerriere, 

L'onor  che  dagli  uffizj  a  lor  fi  dona; 

In  queft'arma  diftinto  puoi  vedere; 

Ma  più  di  tutto  accenna  una  corona: 

Del  Cronbergico  ceppo  efla  è  Tinfegna; 

E  quai  fur  fuoi  grandi  Avi  al  mondo  infegna. 


R  M/l< 


*^o       igO       e^* 

Item  AuQoris.     (47) 

Infidet  intrepidi*  Volucris  Saturnia  peltis, 
Magnanimus  turmas  ducit  in  arma  Leo* 

Nobilita*  ftirpis  ver  Monterà  ojlenditur,  atque 
Per  rutilas  Tadas  fplendida  fama  Domus. 

Sufficit:  ite  Faces,  Volucres ,  juga  celfa,  Leones  ; 
Efi  natn  tot  mentis  una  Corona  fatis . 

CI.  viri  Henrici  Chriftiani  Baronis  de  Senckenberg  ad 

Auftorem,  nuptias  celebratururn  cum  Marianna 

Comite  de  Dietrichftein  anno  1759.     (48) 

Succenfent,  Rudolphe,  tuis  facra  Numina  tadis. 

Et  timet  iratas  fponfa  novella  Dea*. 
Qxiem  V alias,  Clioque  diu,  noftuque  fequuntur , 

Lufirantem  prifci  temporis  hiftorias\ 
Bum  Goritiacos  Faftos,  Comitumque  Tyrolis 

Augujlce  aufpiciis  edere  pergis  avos^ 
Et  Patria  monimenta  tua,  tabulafque  vetujlas, 

Qua  Jitus  immundo  pulvere  prejfit  iners  m 


Cut 


$£ 
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(47.)  Quello  componimento  è  formato' ad  imitazione  di  un  altro,  flato 
comporto  per  la  motte  di  Giovanni  Svicardo  di  Cranberg  Arcivefcovo  di 
Magotiz*  dell'  anno  162*.  da  Rodolfo  L.  Barone  di  Cronberg  che  era 
Padre  del  Bifavolo  di  Sua  Eccelenza  ed  è  del  feguente  tenore, 

Montem-  evicifti  Vrincep ,  rota  vite  cucuvrit 

Enfe,  Pedo,  Mitra,  res  iene  gefia  tibi  efi. 


^»     igi     e^a 
MADRIGALE, 

Sta  fopra  un  fetido  il  forte  augel  di  Giove, 
Ed  a  l'armi  un  Leon  anima  e  muove: 
La  nobiltà  del  germe  un  monte  (copre, 
E  faci  ardenti  l'aurea  fama,  e  l'opre. 
Ite  faci  ed  augei ,  monti ,  e  leoni , 
Bafta  una  fol  corona  a  quefti  doni. 

Per  k  nozze  di  Sua  Eccellenza. 

s    e    1    o    L    t    1. 

Si  f degnano  0  Rodolfo,  i  fanti  Numi 

Per  quefto  nodo  ,  ch'or  ti  ftringe  ,  e  teme 
Il  furor  de  le  Dee  la  nuova  Spofa. 
Tu  che  Pallade,  e  Clio  compagne  avefti 
Al  fianco  tuo,   mentre  de' tempi  antichi 
Scorfe  hai  le  ftorie;  e  di  Gorizia  i  fafti, 
E  gli  Avi  infiem  de'Tirolefi  Conti 
Pubblicar  vuoi  fotto  gli  augufti  aufpicj, 
E  della  Patria  i  monumenti,  e  quelle 
Antiche  cere,  che  finor  neglette, 
Fur  di  polve,  e  di  tarli  ofeuro  parto, 
Perchè  cerchi  altri  ampleffi,  ed  altri  baci? 

Spre- 
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Sufficit ,  ite  enfes ,  Mitra,  Montefque,  Rotaque. 
Omnibus  ex  titulis  una  Corona  j'at   eft . 
Il  penderò   del  Barone  Rodolfo  è  diametralmente   contrario    a    quello 
di  Fauftino  Moifeflb  ,    il  quale  in   laude  di  Pompeo  Coronini  poi  Vef- 
covo  di  Triefte,   nell' anno '1607,  in  Bologna   ftampò  due  eleganti  Ele- 
gie la  feconda  delle  quali  finiva  con  un  pentametro  ài  quella  fatta: 
flfo»  eft  tot  mmùs  una  corona  fatis. 

K    2 
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Cur  alìoS)  quctfo,  amplexus ,  ac  ojcula  qu&rìsl 

Abjiciendus  amor,  vel  minuendus  erit. 
Ne  dnbites,  ìnquis ,  jlabunt  fua  fura  cuique, 

Integer,  at  vario  tempore,  jtabit  amor. 
Nam  Marianna  rnihi,  pariter  mihi  V alias  amatur  ; 

Ordine  quaque  fuo ,  tempore  quoque  fuo . 
Sed  neque  prareptum  fibì  Diva  queratur  amoretti  , 

Aut  fibi  mortalem  forte  pr  cetre  putet . 
Ordine  prima  manet  :  Bivam  Marianna  fequetur  ; 

Illa  diem ,  nottetn  vindicat  ijìa  Jìbi . 
Bii  igitur  faveant,  ut  nox  fcecunda  diurnos 

Ingenti  feetus  cequet,  Amice,  precor. 


CI.  viri  Àntonii  Comini  Jnris  Utriufque  Do&oris  cum 
Auftor  fuam  de  Waldfteiniorum  origine  DilTertationem 
edidiffet  anno  1766.    (49) 

Rudolphe,  0  patriì  gloria  Sontii , 

0  &  prcefidium,  &  ànice  àecus  meum! 
Sunt  y  queis  igne  contatti  circirnat  artifex, 
Mox  nimbutn  nivei  vertice  pulveris 
Collegijfe  juvat:  funtque  Cupidinis 
Qui  trifli  facibus,  limina  cmterunt 


Ma* 

(4.9.)  Quella  differtazione  fu  fcritta  ad  iftanza  di  S.  E*  il  Conte 
Ó.  Gafpafo  Lanthieri,  che  ha  per  mogjie  la  dorella  di  S.  E.  Reveren- 
diffima  MonfigtTór  Emmanuel  Erneilo  Conte  di  Waldftein  degnilTimo 
Vefcovo  di  Leutmeriz  :  e  ficcome  in  queft'  Opera  con  fondamenti  incori- 
traftabili  contra  il  Balbino,  il  Peffina  ,  il  Dabner,  e  tutti  gli  altri  Au- 
tori Boemi  fi    dimoiìra   la   cafa  Waldftein   di   due   fecoU   più   antica 

«juel- 


«pt     jgg     *(§& 

Spregiar  dovraftì  amore,  p  almen  fcemarfi. 
Non  dubitar,  rifpondi:  i  dritti  fuoi 
Vedrà  ciafcuna  inviolati,  e  integro 
Avrà  il  fuo  amor  in  vario  modo  :  io  Palla 
Amo  egualmente  e  Marianna:  ognuna 
Con  varia  legge,  e  in  varj  tempi:  a  torto 
La  Dea  (ì  dolga  ch'io  le  neghi  amore. 
E  non  creda,  che  a  lei  poffa  antepporfi 
Un  obbietto  mortai:  il  primo  loco 
Ella  in  me  tiene,  e  vien  Marianna  poi: 
Una  il  giorno  m'avrà,  l'altra  la  notte. 
Così  fien  faufti  i  Numi,  e  fieno  uguali, 
Per  lor  favor,  de  la  feconda  notte, 
E  gli  aurei  parti  del  fubiime  ingegno. 


ENDECASILLABI 


Rodolfo,  gloria  del  patrio  Sonzìo, 

E  di  quefta  anima  luce,  e  prefidio. 
Avvi  chi  un  nembo  di  cipria  polvere 
Sparge  fu  i  crini,  cui  molle  artefice 
In  varie  anella  diftringe,  e  modera. 
Taluno  al  foco  del  fier  Cupidine 
Il  petto  accefo,  di  vaga  femmina 
Sai  limitare  tributa  lagrime, 

In 

quello  che  la  facevano,  ed  affatto  di  origine  diverfa  dalla  famiglia  War~ 
tembergi  cosi  il  Signor  P.  Cornirti  ì  prevenendo  il  colpo,  attacca  un  cer- 
to Zoilo  della  Boemia,  il  quale  volendo  foftentare  per  veri  alcuni  altri 
antichi  errori  nella  ftoria  della  Boemia  ,  aveva  fcritto  un  libro  contro 
il  dottiflimo  poc'  anzi  mentovato  P-  Gelafio  Dabner  col  ridicolo  titolo  di 
JLucifcr  lueens  non  urens. 
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Matrona ,  &  j'tfdtóitf  fo/fru  crepundiit. 
Hic  pernox  dubia  dijfipat  alea. 
Qua  longis  peperit  provida  parcitas 
Majorum  ftudìis\  faltibus  obvias 
Hic  ja fiat  Capreas,  veliere  quem  neque 
Mine  pojfit  pietas  debita  fanguini, 
Labentumve  brevi  cura  Venatium. 
Tu  Rudolphe  dies,  atque  agis  integras 
NoSes9  ajfiduus  volvere  temporum 
A&orum  feries  :  jamque  Goritia 
ExtinQos  Dominos  vidimus,  aureum 
Qmd  perfifiet  opus,  dum  Thetis  ajiibus 
AKernis  rejluet:  Quid  memorem  tuis 
Qua  fervas  humilis  condita  fcrìniisì 
Eduftus  latebrìs  en  modo  Waldfiein 
Se  traxìffe  Styris  novit  originem 
Sylvis ,  &  referens  f cecia  prioribus 
Ver  te  pane  duo,  gaudet  imagines 
AuBorum  digito  pandere,  qua  prìus 
Ignota  penìtus  Jlemmate  nunc  mkant 
Regali,  &  Tyrio  murice  gefiiunt. 
Afi  cur  vincla  fecas  omnia,  qua  Lares 
Wartpergos ,  Laribus  jungere  credimus 
Walafieiniisl  calamo  cur  nova  dejluunt 
Audaci?-  video  bella  tibi  horrida 
Tentari,  lituos  audio  ;  Lucifer 
Ajfurgit  radium,  oraqm  fervìdus 


Num 
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In  vane  e  folli  cure  perdendoti. 
Altri  menando  ne' giochi  dubbj 
Notti  affannofe,  vuota  l'erario, 
Cui  lungo  accolfe  provido  ftudio 
Degli  avi  parchi;  alcun  travaglia 
Entro  le  felve  le  damme  celeri, 
Si  che  non  puote  l'amor  ritrarnelo 
Dovuto  al  Sangue,  o  il  precipizio 
Già  minacciante  gli  affar  domeftici. 
Ma  tu,  o  Rodolfo,  tu  intendi  a  volvere 
E  notte  e  giorno  la  ferie,  e  l'epoche 
De'fcorfi  tempi    Già  di  Gorizia 
Gli  eftinti  Prenci  per  te  rinacquero, 
Opra  Divina,  che  fia  durevole 
Finché  d'alterno  fluffo  agitabile 
Sarà  l' oceano  :  i'  opere  taccio 
Che  occulte  ferba  la  tua  modeflia. 
Già  dalla  prifca  folta  caligine 
Efce  di  Valdftein  l'illuftre  origine, 
E  dalle  felve  Stire  difcendere 
Vede  i  primi  avi:  quafi  due  fecoli, 
D'etade  aggiungefi  ;  gode  le  immagini 
Moftrare  a  dito  degli  autor  nobili, 
Che  prima  ignote,  or  con  bell'ordine 
Su  regio  (lemma  dipinte  fplendono 
Tutte  fregiate  di  tiria  porpora. 
Ma  perchè  appieno  rompi  quei  vincoli 
Onde  di  Valdftein  prima  credevafi 
Alla  antichiffima  nobil  profapia 
Wartperg  congiunto?  ah  perchè  fcorfero 
Da  penna  audace  novi  principj? 
Già  l'orror  fento  d'afpre  battaglie, 
Odo  le  trombe,  forger  vedo  Efpero 


Tut- 
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Corrf/gflt:  titubas?  pone  metum  ;  bona 
Pugnar,  crede  mihi ,  pr  celia:  qua  refers 
Num  falfì  valeant  labe  redarguì  ? 
Non  digefia  fatisi  fomnia  funt?  age , 
Bignos  laude  viros  Mufa  velai  mori* 
Quo  tendis  propera  ;  vertice  fydera 
Sublimi  feries  ,  fi  reliquis  facem 
Succendas:  £3  adeji ,  qui  Pylades  tìbi 
Lantherus,  Patria  nunc  pater  optimus, 
Et  Prator  fmeritis  ut  tninus:  )  auàiity 
Num,  dum  jujfa  facis,  te  finat  obruiì- 
EJl  Vates ,  Sophus  ,  efi  omnibus  omnia , 
Vires  conferet.  En  gloria  Prcefulum  , 
Phcebi  delirium,  Pieridum  decor, 
Germanique  jubar,  gemmaque  nominis% 
jfoplauju  Jìimulos  addit,  ($  erigens 
Te,  darò  profugat  lumine  noftuas. 
Hares  ì  an  geminis  firingeris  ignibus  ì 
Et  me  fiamma  premiti  Phcebus  &  increpat 
Cur  das  parva  mari  carbafaì  pradicet 
Haroem  gemìnum  vix  tuba;  quid  lyraì 
Aut  velum  radiis  objice,  vel  pete 
Ut  condant  rutilum  nube  caput  parum; 
JSam  lux,  fi  nimia  ejl,  ut  tenebra^  nocet. 


Fi- 


Tutto  infiammato,  vedo  che  torbido 
Acciglia  i  guardi:  titubi?  ah  lafcia 
Un  timor  vano:  cagion  giufttffima 
Hai  di  contefa,  né  puoi  la  taccia 
Temer  di  falfo;  fole  ridicole, 
Sogni  fon  quefti:  chi  laude  merita 
Le  fante  fuore  perir  non  lafciano. 
Segui  tuo  corfo:  ti  vedrem  giungere 
Per  fama  agli  aftri,  fé  gli  altri  togliere 
Saprai  d'inganno:  hai  già  il  tuo  Pilade, 
Il  buon  Lanthieri,  che  de  la  Patria 
Ottimo  Padre,  Rettore,  e  Giudice, 
In  tua  difefa  vedrem  inforgere. 
Chi  d'altrui  legge  feguì  l'imperio 
Reftar  non  puoce  di  orgoglio  vittima* 
Ei  Vate  infìeme,  e  infiem  Filofofo, 
Ei  tutto  a  tutti,  vigor  a  l'opera 
Fia  che  t'aggiunga:  ecco  de  l'infula 
La  prima  gloria,  l'onor  d' Apolline, 
L'alta  fperanza  de  le  Pieridi, 
La  gemma,  il  fregio  del  nome  Auflxiaco, 
Che  nuovi  (limoli  ti  porge,  ed  anima, 
Lungi  cacciando  le  tarde  nottole 
Dal  chiaro  giorno:  or  a  che  dubiti? 
Forfè  la  gemina  luce  rinfiammati? 
Me  pur  raccende  la  face  vivida, 
E  Febo  /gridami  che  al  mare  fragili 
Vele  io  difpiego:  non  rauca  cetera, 
Ma  tromba  fervida  fpanda  le  glorie 
D'Eroi  sì  illuftri;  o  vela  X ampia 
Luce  viviffima,  o  dentro  i  nuvoli 
Celane  il  lampo:  nuoce  fpeffiflimo 
La  troppa  luce  quanto  le  tenebre. 

S  Do!. 
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Filiote  Marianna  Jofephse  in  tempio  Caftagmivizzenfi 
anno  1765.  pofitum  Epitaphium  .     (50) 

Marianna.  Josephìe. 
Terris.  Datìe.  Grj&cii.  Styrorum  Prid.  Idus.  Mart, 

Latino .  Italico  .  Teutonico  .  Illtricoque   sermone  . 

cielestia.  dlvinitatis.  encomia.  eloqui. 

Precipua.  Religionis  .  Mysteria.  Enodare. 

Sacra.  Veterum.   Heroum.  Gesta.  Enarrare. 

Tenella.   Adhuc.  Lingua.  Penitius.  Èdoctìe. 

Hic  .  Heu,  Nimis.  Immaturo.  Fato! 

Quinquennio.  Nondum.  Expleto. 

Postrid.  Kalend.  Decémbris. 

Goritiìe.  Coelo.  Reddito. 

q.  c.  rupolphus.  coroninus.  ac  marianna.  a. 

DlETRICHSTEIN. 

Mòestissimi.  PaRentes.  Posuere. 

Candida  Cìelestis  cum  carpat  lilia  Sponsus: 

Quid  Munbo  supérest?  Stina,  dolor,  lachrym^: 

Ad  Joannem  Gafparem  Comitem  de  Lanthieri  prò  die 
onomaftico  anno  1767.     (51) 

Qua  fratrem  narras  lateve  ocenbuìffe  menti, 
Protinus  efi,  Gajfury  reddito,  carta  mihi. 

.     Ut 
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(51)  Come  fi  rileva  dal  conteito  dei  veriì,  poco  prima  il  Conte  Lan- 
thieri aveva  dato  parte  all'Autore  della  disgrazia  accaduta  al  di  lui 
fratello  Antonio,  ai  quale  nella  Città  di  Vienna  era  caduta,  fiaccata 
dal  tetto  da  un  vento  impctuofiffinao,  una  tegola  fopra  la  tetta,  per  la 
qual  percoffa  nel  breve  termine  di  fei  ore  morì  il  giovine  Cavaliere.  In 
quell'incontro  fi  diftinfe  fpecialmente  S.  E.  il  Sig.  Conte  Filippo  d'Ed- 
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Dolce  d'un  cafto  amor  tenero  frutto 
Finché  viffe  nel  mondo  era  cortei, 
Seco  la  volle  chi  dà  vita  al  tutto, 
Quafi  per  adornarne  il  ciel  di  lei  : 
Qual  rimembranza  di  dolor,  di  lutto 
Or  ch'ella  è  gita  ad  arbitrar  tra  Dei? 
Ove  in  voci  più  liete,  e  affai  più  bella 
Spedò  di  voi  cogli  angeli  favella* 


ELEGIA, 

Giunfemi  non  è  guari,  il  foglio  amaro 
Ove  mi  ferivi  la  funefta  morte, 
Gafparo,  del  fratello  a  me  sì  caro. 

•  Qual 

®C^ ==3 flitsi 1 mm  -iiq® 

ling  ,  Genero  del  Conte  Lanchieri  provedendo  di  medici  chirurgi  e 
confeflbre  il  povero  moribondo  fratello  dell'Autore.  Né  fu  meno  com~ 
miferata  quella  difgrazia  dall' Auguftiflìma  Sovrana.»  che  a  fue  fptfe  eoa 
decentiffìmo  funerale  fece  dare  fepoltura  nella  metropolitana  di ■  S.  Ste- 
fano al  cadavere  del  defonto» 

S    a 
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Ut  Hquet,  obfiupui ,  &  largu*  mìhi  lumino  rims 
Fluxit:  Jed  lachrymis  jam  fati*  ufque  datum. 

Lux  redit  cn!  celebra* ,  qua  Bivi  nomen,  avìtam 
Unde  Inter  gentem  teffera  certa  tibi. 

Ergo  pulla  procul  fit  vefii*,  £2>  aurea,  ctrcum 
Quam  cingìt,  redeat,  fimbria  lata,  chlamys. 

Cureturque  epulum,  niteant  hellaria  menfi*, 
Majjicaftnt  primo  vìna  repofia  loco. 

Non  tamen  hinc  pieni*  r apiar  torrenti*  ab  undìs, 
Nec  tibi  commixti*  thus  adokbo  dolis. 

Tu  nofti,  cordi  quam  fix  mìhi  dicere  verum, 
bovi  (3  ego  y  fuci  quam  tibi  difpliceant . 

Scilicet  hìs  tumeat  vati*  mercator  avari, 
Fabula  quem  mulcet,  ventu*  ìnanis  alit. 

Proli  fupcri!  quam  larga  feges,  fi  promere  laude* 
Aujìnt,  Lanthcri,  carmina  nojìra  tuas  ! 

Quam  firma  in  Numen  pietas  !  quam  fertili*  ardor 
Ut  patri]  Jurganty  hinc  lìcet  abjis ,  agri! 

Quam  caru*  Mufi*,  quam  vajia  fcientia  juri*! 
Quam  doitu*  placida  frwna  tenere  manu! 

Quid  fi  majore*  addam  longo  ordine  cerasi- 
Quid,  mmorem  Nata  fi  decus  omne  tuotl 


& 
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Qual  ftupor  n'  ebbi ,  e  per  sì  trifta  forte 
Da  le  luci  verfai  rivi  di  pianto! 
Ma  abbaftanza  al  dolor  fchiufi  le  porte. 

Sorfe  il  bel  giorno  alfin,  in  cui  del  Santo 
Cittadino  del  Gelo  il  nome  onori, 
Ond' hai  tra  la  tua  gente  il  primo  vanto. 

Lafciam  le  negre  vedi,  e  i  tetri  orrori 
Di  lutto  indizj,  e  torni  al  lieto  fianco 
Clamide  ornata  di  gentil  lavori. 

Torni  alle  menfe  lo  fplendore  ufato, 
E  il  foave  del  maffico  bicchiero 
Abbia  il  loco  primier,  finor  lafciato. 

Non  però  fia,  che  qual  da  flutto  altero 
Di  torrente  portar  lafci  il  cor  mio, 

0  che  incenfi  io  ti  porga  ingrati  al  vero  . 
Sai  come  odio  menzogna,  e  fo  pur  io 

Quanto  tu  abborri  il  fuon  di  quella  lode 
Cui  iparga  di  lufìnga  il  tofco  rio. 

Turgi  lo  vada  chi  delia  vìi  frode 

Da  fnifo  plaufo  di  mal  compro  vate, 
E   di  fole  (ì  pafce,  e  d'aure  gode. 

Qual  vado  campo  di  rneffi  pregiate, 
Se  ofaflero  o  Lanthieri  i  vqvG  miei, 
Ridir  tue  lodi  e  l'opre  alte  e  onorate? 

[n  te  fajda  pietà  verfo  gii  Dei, 

In  te  fol  brama  perchè  lieti  fieno 

1  Patrj  campi,  onde  lontan  pur  fei. 
Tu  caro  a  Febo,  tu  conofci  appieno 

L'ampia  faenza  delle  leg^i,  e  puoi 
Tranquilio  indi  tener  dell'alme  il  freno* 
Che  degli  Avi  dirò  famofi  Eroi 

Onde  acquifti  tu  pur  luce  e  decoro; 
Che  di  tua  figlia  e  de' gran  meni  fuoi? 


Tac* 
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Si  Generum  referam ,  morienth fhannaca  Fratti 
Qui  fuafit,  properce  confiiluitque  anima? 

Hcec  in  velivolum  ferrent  luttantia  pontum 

Carbaja,  fiumineis  ludere  fueta  vadis  • 

Non  ìgìtur  rauco  gratari  carmino  tentem, 

Rune  vino  &  dapibus  Jas  celebrare  diente 

» 

Jam  pater as  fumo^  vivai  clamoque  bibendo, 
Vivat  Lantherus,  Nata>  Qenerque  diu! 


Pro  onomaftico  die  Leonardi  fratris  ,  Militaris  Centurionis 

anno  1768.     (s2) 

Viribus  ejlo  Leoy  N ardui  vìrtutis  odore: 
Sic  Leo,  fic  tiardus^Jìc  Leonardus  eris* 


Infcriptio  marmori  incifa  in  frohtifpicio  Quifcanas 
Ecclefias.     (53) 

Priore.  Parochialx.  B   V.  Marine.  Templo. 
Ob.  Angustiasi  Suas.  Antiquato. 

Ac- 
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T52)  Il  Sig.  Leonardo  Conte  di  Cronberg  e  fratello' dell* Amore* 
fi  diibnfe  nella  carica  di  Capitano  in  oecafione  della  penultima  guerra- 
col  Re  di  Pruffia,  dove  col  proprio  fangue  dalle  ferite  fparfo,  autèntico 
la  fua  fedeltà  e   zelo  per  V  Auguitiffima  cafa  d'Auftria* 

(53)    La   Chiefa  Parochiale  di  Quifca  a    venticinque  di  Luglio  dell* 

an- 
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accio  il  genero  illuftre,  onde  riftoro 
Ebbe  il  fratello  moribondo,  e  l'alma 
Trovò  celefte  anzi  il  partir  teforo. 

Di  tanti  fregi  la  onorata  falma 

Rompcrieno  mia  nave  a  qualche  fcoglio 
Avvezza  ai  fiumi,  e  a  la  tranquilla  calma. 

Non  io  con  rauchi  carmi  e  come  foglio 
Le  gioje  fcioglierò  d'un  dì  sì  bello, 
Ma  tra  i  cibi  e  i  liquor  cantare  il  voglio. 

Già  prendo  il  nappo  ai  trifti  umor  rubello, 
E  verfando  d'amor  le  ftille  accefe 
Viva  Lanthieri  io  grido,  e  infiem  con  quello 
Viva  la  Figlia,  e  il  Genero  cortefe. 


Sii  Leone  alla  pofla, 

A  r  odor  di  virtù  fomiglia  il  nardo , 
Così  nardo  e  Leone, 
Così  farai  Leonardo. 


MADRIGALE. 

Sacro  al' alma  del  ciel  vergine  bella 
Fu  quefto  tempio  in  pria, 

Ma 

3P"  = =  ==■  l  ==— gjgqg 

inno  1498.  fu  confecrata  da  Sebaitiano  Nafcimbene  Vefcovo  Conoviefe 
;  fuffraganeo  del  Patriarca  d'Aquileja  ,  la  quale  poi,  durante  l'afpra 
guerra  di  Maffimiliano  I.  Imperatore  colla  fereniffima  Repubblica  di  Ve- 
ìezla  ,  fu  di  molto  pregiudicata,  e  retto  mal  concia  fino  a  tanto  che 
iaU'Eccelcntiffimo  Autore  fu  affai  più  magnificamente  rifabbricata. 
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Accedente.  Summo.  Desiderio,   Celsiss.  Principisi 

Caroli.  Michaelis.  Com:  ab  Attems. 

Primi.  Goritiìe.  Archiepiscopi. 

Novum  hoc  Trium.  Annorum.  Intervallo. 

Absolutum. 

Quiscanis.  Restituit. 

rudolphus  coroninus.  s.  r.  i.  comes  ,  de 

Cronberq  &c»  &c. 

M.D.CC.LXVIH. 

In  Nobilem  ,  qui  fé  atavis  Regibus  atque  Imperatoribus 
editimi  gloriabacur.     (54) 

Legìbus  anne  gerìs  moretti,  dextraque  ftateram 
Intatta  Themidos  librasi  hojli/ne  quietis 
Otia  poftponis  laudi,  tettufque  thorace 
Arma  Inter,  galeajque  brevi  ar&as  lumina  fomnoì 
I  nunc,  illuflri  novi  te  Sanguine  naturiti 
Nobilìs  es,  Regum ,  millenum  &  germcn  avorutn, 
Sique  hcec  parva  tuis,  annales  volvito,  votis, 
Quoque  Heroe  cupjs  fac  te  defcendere  :  Achillem 
Selige ,  Alexandrum,  vel  belli  fulmen  Julum; 
Te  incajjìitn  fuci  datnnabit  Cenfor  acerbus , 
Ni  trahis  inde  ortus,  ortus  tamen  inde  mereris. 


In 
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Ma  le  offefe  fenda 

Del  tempo,  che  anco  i  marmi  apre  e  flagella 

Or  a  gloria  novella 

Vien  che  forga  repente, 

Onde  in  sì  nobil  opra 

La  pietà  fi  difcopra 

Del  buon  Rodolfo  alla  Quifcana  gente . 


SCIOLTI. 


Servi  fempre  alle  leggi,  e  con  intatta 
Mano  di  Temi  la  bilancia  tratti? 
Odj  i  ripofi,  ed  anteponi  all' ozio 
La  vera  lode ,  tra  guerrieri  ed  armi 
Tutto  coperto  di  lorica  e  feudo 
Stringi  le  luci  a  brevi  fonni?  or  vanne 
Vantati  pur  di  illuftre  fangue  nato; 
Nobil  tu  fei,  feendi  da  regia  ftirpe, 
Germe  d'antichi  eroi;  fé  quefto  è  poco 
A  tuoi  defir,  volgi  gli  antichi  annali, 
Da  chi  più  vuoi  deriva.  Achilie  fciegli , 
Sciegli  Aseffandro,  ol  bellicofo  Giulio; 
Invan  paventi  di  cenfor  mordace 
L'acuto  dente:  fé  da  lor  non  traggi 
L'origin  tua,  bea  fei  di  trarla  degno. 


V  MA- 
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In  arma  gentilitìa  Martini  Gerberti  ab  Homax*  Principis  & 
Ab.  Sanfti  Blafii  in  Sylva  Hercynia   an«  1773*   (SS) 

Gerbertos  Aries,  Taurns  cognomen  ab  Hornau, 

Martini  titulos  Sacra  Tiara  notat. 
Contemnant  alii  fylvejlria  Numina,  nojìer 

Hercynìum  in  Suevis  jattat  Apollo,  tiemus* 
Hic  refidet  Princeps  fama  fuper  cethera  nòtus, 

Quem  pietas j  virtus  ^ /cripta  perire  vetant* 

Cum  defcriptionem  cujufdam  fomnii  ad  Emericum  Comitern 
Cfakyum  tranfmififiec  anno  1773.     (S^) 

Hoc  tibi  Rudolphur  tranfmittit  munus  amice! 
Quamlibet  exiguumy  continet  apta  tamen . 


Si  mihì  Mu/a  aderita  moduldbor  carmina  voce  * 
Carmina  magnanimo  Prìncipe  digna  tuo* 


Non  ludit  vates,  curi?  agitatus  acerbìs, 
Ludere  nec  fuefcit  cimba  agitata  notis* 


Otta  Pierides,  /ecejfum  quctrxt  Apollo > 
Afnbiguos  cafus,  infidiafque  fugit* 


Son^ 

C55.)  Quello  dottiffimo  Principe  fece  più  d'una  volta  onorata  men- 
zione di  S.  E.  ne'  fuoi  impareggiabili  componimenti  ,  e  fpecialmente 
nella  Tapbographia  Princifum  Auftria^  e  nel!'  altro  libro  intitolato  Cod<x 
Ejijtolaris  Rudolph*  I,  RQmatiQrum  Regis  * 
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MADRIGALE 


L'ariete  i  Gerberti,  indica  d'Ornali  il  toro: 
L'infoia,  di  Martino  i  titoli,  e  il  decoro:^ 
Sprezza  i  filveflxi  numi:  il  noftro  Apollo  intanto 
Per  la  felva  ericina  abbia  tra  Svevi  il  vanto. 
Qui  fiede  un  Prence  noto  per  fama  oltre  le  sfere; 
Cui  danno  eterna  vita  pietà,  virtù,  e  fapere. 

CANZONETTA. 

Quefto  don  che  da  Rodolfo, 

Saggio  amico,  a  te  fen  viene 9 

Picciol  è,  ma  pur  contiene 

Quel  che  a  molti  può  giovar. 
Se  propizia  Euterpe  fia 

Scioglierò  la  voce  allora, 

Nuovi  carmi  e  degni  ancora 

Del  tuo  Prence  io  canterò. 
Ma  fcherzar  non  può  Poeta, 

D' afpre  cure  travagliato, 

Qua!  dal  mar  legno  agitato 

Non  è  folito  a  fcherzar, 
I  lieti  ozj  aman  le  mufe, 

Cerca  Apollo  i  bei  ripofi, 

E  l'infidieve  i  dubbiofì, 

Strani  eventi  ei  fugge  ognor*. 

Di 
®£™ -= ~^gg® 

(50  j  II  fogno  inventato  da  S.  E.  ed  eitefo  da  altra  penna,  per  non 
efferfi  verificato,  reltò  fepolto  nelfobblio,  dopo  però  aver  ottenuto  V 
onore  in  Presburgo  di  effere  flato  letto  da  S.  A,  R.  il  Duca  Albert© 
di  Saflbnia-Tefchen  , 
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Sontìadum  curdi  ^  mea  fed  mage  pecora  roàìt 
Turba,  malos  tollens,  deicienfque  bonos • 


Quctfo  tamen  munus,  tranquillo  refpice  vultu; 
Inculti  &  praceps  perlege  Vatìs  opus. 

Tarce,  precor.  Vati,  celeretn  ne  carpe  libellum> 
Somnia  quem  nuper  progenuere  mea  • 


Non  mea  venturi*  mens  ejl  hunc  tradere  fceclis 
Qua  jomnus  lujìt  carmina  9  fomnus  erunt. 


Hieronymi   Guaimi  Epigramma   ad  Au&orem  ,   Primicias 

cujufdam  juvenis  Saoerdotis  Augufto  Nomine 

decorantem  anno   1774.     (57) 


Aagufti,  Rudolphe,  tìbì  quos  mandai  honores 

Nunc  Augufla  fuos,  omina  faufia  ferunt. 
Oriana  faufia  j erunt,  gaudere  favore  Therefce, 

Inftas  quam  obfequiis  promeruiffe  tuìs: 
Quodque  tuas  patrie?  curas  iaudetque  9  probetque 

Pro  qua  dulce  tìbi  claudere  fata  foret; 
Quod  tua  fit  teflata  jìdes,  quam  nulla  procella,, 

Quam  nullus  rerum  frangere  turbo  queat.. 


His 
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Di  mia  patria  i  gravi  mali, 
Ma  una  turba  più  mi  rode 
Che  alza  Tempio,  e  gli  dà  lode, 
E  il  miglior  cerca  abbaffar. 

Tu  però  quefto  mio  dono 

Guarda  ornai  con  faccia  lieta, 
E  di  un  ruvido  Poeta 
Leggi  un'opra  incolta  ancor. 

E  perdon  concedi  al  vnte, 
Senza  morder  quelle  carte 
Cui  non  già  gran  ftudio  ed  arte, 
Ma  un  mio  fogno  partorì. 

Tramandarle  io  non  intendo 

Anco  ai  tempi  che  verranno  ; 
Sogno  i  carmi  ognor  faranno 
Cui  Scherzando  il  fonno  die. 


OTTAVE., 


Gli  augufti  onor  che  Augufta  a  te  comparte 

Portan  Rodolfo  i  più  felici  auguri, 

Moflxan    che  fei    di  ftio  favore  a  parte 

Cui  coIPoflequio  mer  tar  procuri: 

Che  le  fatiche  per  la  patria  fparte 

Approva  e  loda,  e  i  caldi  affetti  e  puri 

Onde  parrebbe  a  te  beata  forte 

Per  fua  felicità  trovar  la  morte» 
Moftran  che  già  provò  T aurea  tua  fede, 

Cui  franger  non  potriea  nembi,  o  procelle. 

Per 
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His  uhi  fi  Patria  furgant  ad  fyàera  moks , 
Effent  hcec  mentis  proemia  parva  tuk. 

Principis  eft  tantum  penfare  hczc  :  velleque  prcebet 
liane  tua  fpe?n  virtus^  prczbet  &  ijla  dìesx 


Elogium  Joanni  Baptifbe  Cronbergio  cum  marmoreo 

ejufdem  fimulacro  affabre  elaborato  pofitum  in 

Tempio  Quifcano  anno  1774.    (58) 

Fortissimo.  Equitum  .  Duci, 

Annos.  XXI.  Nato. 

Joanni.  Baptist/e. 

Gentili.  Suo. 

Erdogle.  Beco.  MDXCIV. 

Ad.  Petriniam.  Capto, 

Pulsis.  e.  Croatia 

Turcarum  :  Reliquiis* 

Pace.  Illyrico.  Restituta. 

Immortali. 

Rudolphus.  Comes.  Cronbergius» 

Posuit. 

M.DCCLXXIV. 


Hieronymi  Gnelmi  ad  Au&orem,  diem  Nominis 
agentem  anno  1779.    (59) 


Unica  Qui] "canee  gentis  Rudolphe  voluptas, 
Et  patria,  per  te  fpem  capienti*  9  honos. 


Muh 


5^ 


Mfc> 
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(58)  Per  perpetuare  la  memoria  di  quello  Eroe  ,  S.  E.  delcntfe  in 
latino  la  guerra  di  Petrinia  e  la  dedicò  air  A.  R.  di  Maffimiliano  Ar» 
ciduca  d'Auftria. 
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Per  queftè  gefta  fé  la  patria  fede 
I  trofei  t' innalzafie  in  fin  le  delle, 
Foran  del  merto  ancor  minor  mercede, 
Che  puote  il  Prence  fol  dar  premio  a  quelle, 
E  fia  ben  lo  fperarlo  a  noi  conceifo 
Per  tua  virtù,  per  quefto  giorno  ftelTo, 


OTTAVA, 

Fui  prima  condottier  de*  Cavalieri, 
Alla  pugna  Petrinia  Erdogle  vinfi, 
Scacciai  dalla  Croazia  i  Turchi  fieri, 
Di  guerra  il  foco  nel  Illiria  eftinfi, 
Per  compor  due  fdegnofi  afpri  guerieri 
Me  fteflb  innanzi  tempo  a  morte  fpinfì, 
Vanto  il  Cronbergio  fangue,  affai  contento 
Che  Rodolfo  a  me  pofe  un  monumento* 


MADRIGALE 


o 


del  popol  Quifcan  gloria  e  diletto, 
E  della  patria  fpeme  unico  oggetto, 


Sia 
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Multo  decurrat  tìbì  fpe  felicior  ifthac 

Lux,  tìbi  felices  quotque  fequentur,  eant. 
Una  fit  has Inter ,  qua  dulcia  rura  relinquas; 

Et  clavum  patria  qua  tua  dextra  regat. 
Te  fuperi  incolumem  fervente  nec  definat,  ante 

Mquarit   Vylios  quatti  tua  vita  dies. 
Non  ego  vana  precor,  mea  nec  funt  omina  vana, 

Ut  non  ejl  vanns ,  qui  dare  jujfìt,  amor. 

Infcriptio  prò*  Arce  Quifcana,  cui  marmorea  Au&oris 
effigies  adjungecur.    (60) 

Quod  procul  Adrìacis  ufque  ejl  fpettabile  db  undis^ 

Hicque  inter  fiavos  furgit  ad  ajlra  botros, 
Condidit  hoc  Caftrutn  Cronberga  e  gente  Joannes, 

Milhis  Aurati  figna  corujca  gerens. 
Qui  pofi  devittos  diro  certamine  Thraces, 

Pojl  geftos  fafces ,  parve  Marame,  tuos, 
Tace,  fagoque  Heros,  Femandi  in  Principis  aula 

Dives  opum  vixit,  confilioque  potens. 
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(6o)  Le  perfone  nominate  nelf  inflizione  fono  le  feguenti  ;  I.  Gio- 
vanni Maria  Coronini  di  Cronberg  ,  Cavalier  Aurato  ,  cameriere  della 
Chiave  d'  oro  ,  configliere  di  ftato  del  Sereniffimo  Ferdinando  Arci- 
duca d'  Auftria  e  capitano  della  Fortezza  di  Marannuto,  il  quale  diede 
principio  al  Cartello  di  Quifca  nell' anno.  15*4,,  e  fabbrico  anche  il  Ca- 
rtello di  Cronberg  poco  lontano  dalla  Città  di  Gorizia.  II.  Rodolfo 
L.  Barone  di  Cronberg  configgere  e  cameriere  dell'Imperatore  Ferdi- 
nando II.  capitano  del  Cartello  di  Porpetto  e  della  fuddetta  fortezza  di 
Marannuto  al  quale  fu  conceda  la  Giurifdizione  di  Quifca  cum  mero  Zf 
mixto  imperio  1  &  cum  potejìate  gladii ;  Quefto  Cavaliere  dal  fratello  Lo» 
dovico  partecipò  il  privilegio  di  portare  nell'arma  l'Aquila  Imperiale 
e  fopra  lo  feudo  gentilizio  una  Corona  Regia  per  concezione   fatta  dall' 

Iiri- 


wgào    x~^    c<§& 

Sia  qnefto  9ì  fecondo  ai  deflr  tuoi, 

Né  lieti  men  quei  che  vetrati  dappoi; 
Tra  quefti  un  forga  che  ti  tolga  ai  poggi  , 

In  cui  miglior  governo  a  te  s'appoggi. 
Guardili  gli  Dei  tua  vita,  e  fenza  affanni 

Facciano  a  te  goder  di  Neflror  gli  anni. 
Non  fien  gli  augurj  miei  d'effetto  vuoti: 

Son  di  fincero  amor  figli  i  miei  vóti. 

Sopra  il  Cajìello  di  Quìfca. 

Il  Cartel  che  da  lungi  Adria  rimira, 

E  qui  tra  colte  zolle  agli  aftri  s'erge, 

Giovanni  erede  del  Cronbergio  ceppo 

Gentil  germoglio,  mentre  l'auree  infegne 

Avea  di  Cavaliero;  ei  dopo  vinti 

In  afpre  guerre  i  Traci,  e  avuti  in  mano; 

O  picciolo  Maranno,  i  fafci  tuoi, 

Vifle,  eroe  già  famofo  in  pace,  e  in  guerra, 

Di  Fernando  alla  corte;  era  potente 

Per  confìglio  e  per  oro*  Al  figlio >  fuo 

A  Ro- 

^^^r^^^^^r^ Sa _— _. _~ =*g§® 

Imperatore  Ferdinando  II.  a  tutta  la  famiglia  dei  Baroni  di  Cronberg. 
Ili-  Lodovico  Vincenzo  Conte  di  Cronberg  prima  Luogotenente  e  poi 
capitano  di  Gorizia  dichiarato  dall' Imp  Leopoldo,  di  cui  era  camerie- 
re, e  configgere  di  fiato,  come  pure  commiffario  plenipotenziario,  nel!' 
occafione ,  che  fi  era  ribellata  la  Città  di  Fiume .  IV,  Francefco  Igna- 
zio Antonio  pure  Cameriere  delia  chiave  d'oro  degli  Imperatori  Leopol- 
do, Giufeppe  I.  e  Carlo  VI.  di  gloriofa  memoria;  V.  Pietro  Antonio, 
o  fia  Rodolfo  Pietro  che  fu  più  volte  deputato  e  Vice  Marefciallo 
della  Contea  di  Gorizia,  e  fece  molte  riparazioni  nel  Cailello  di  Quif- 
ca  ,  al  quale  fucceffe  il  figliuolo  Rodolfo  che  è  1'  autore  di  quelli  FaiU 
Goriziani. 
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Excipìt  hunc  natus,  Parnajfi  gemma  $  Rudolphus, 

Auttus  Cafarea  jure  Baronis  ope\ 
Cui  tituli  infignes  juntti ,  fcutoque  referto 

Bicipites  Aquìlas }  regìa  f erta  datum. 
Addidit  hic  vajio  turrum  munimina  cafiro , 

Aufibus  (3  vatis  plaufit  Apollo  fui. 
Afi  hortus  deerat:  das,  &  firmo  aggere  vallas^ 

Vkiferum  nettens,  tu  Ludovke!  nemus. 
IJle  ejì,  Sontiadum,  folers9  qui  prcefuit  urli. 

Bum  Cives  raperet  pejlìs  inìqua  fuos; 
"Nefcìus  injufti,  mìferis  tulit  omnibus  omne 

Auxilium,  vita  vix  memor  ipfe  fuot. 
Hinc  Patria  merito  pater  audiit ,  hincque  vocatus 

Jufikia  cuftos,  Prafidiumque  Fori; 
Pramìa  virtutis  clementi  a  Cotfare  nattus 

Fìt  Comes  >  &  titulos  clara  propago  gerit. 
Ccetera  pojlremus,  Francifco  patre  creatus  , 

Addidit  a  petra  nomen,  CSJ  omen  habens: 
Ham  Petrus  hic,  rettos  ferme  ejl  qui  prìmus  in  ufus 

Edocuit  pctras  vertere  Giuifca  tuas. 
Ne  tamen  ignores  Comitem  fuperajje  Rudolphum 

Cunàorum  curas ,  fculpta  Figura  monet. 


>.    A.    M.    D.    G. 
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A  Rodolfo,  teforo  di  Parnaftb 
Venne  quefto  in  retaggio,  il  quale  ottenne 
Il  dritto  di  Baron  dal  folio  augufto, 
E  a  cui  conceffo  fu  per  fovran  dritto 
Di  portar  nello  feudo  aquile,  e  ferti. 
Torri  aggiunfe  al  cartello,  e  Febo  fteffo 
Alle  cure  applaudì  del  fuo  feguace. 
Ma  non  v'era  giardino,  e  tu  il  piantarti 

0  Lodovico  e  d'argini  munirti, 

Di  bacchico  tefor,  gentil  bofehetto. 
Querti  è  colui,  che  vigil  ebbe  in  cura 
Le  fonziache  contrade ,  allor  che  fiera 
Pefte  rapiva  i  cittadini  fuoi; 
Non  conobbe  ingiuftizia,  agli  infelici 
Soccorfo  diede,  memore  a  gran  pena 
Della  fua  vita,  indi  a  ragion  chiamoffi 
Or  Padre  della  Patria,  ora  cuftode 
Della  equitade,  or  difenfor  dei  foro. 

1  premj  quindi  delle  fue  virtudi 
Ebbe  da  Augurto,  e  il  titolo  di  Conte 
Che  ottenne  allor,  hanno  i  nepoti  ancora. 
Il  refto  accrebbe  di  Francefco  il  Figlio  ; 

Il  nome  ei  traffe  dalla  pietra,  e  primo 
Quindi  infegnò  come  di  Quifca  i  faffi 
Si  dovean  travagliar:  ma  quefto  marmo 
Difcopre  ben  come  Rodolfo  folo 
Tutte  le  altrui  fatiche  appieno  vinfe. 


IL       FINE. 


x  GLI 
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GLI    INCOMODI 

ELLO     STUDI 

CAPITOLO    BERNESCO 
DEL    VERSEGGIATOR    ITALIANO 


A  pefle^  k  quartana,  la  moria, 
Il  mal  de  lombi,  il  fittolo,  il  rovello  „ 

La  (lizza,  il  cancro,  e  la  diflenteria; 
L'ira  de  pazzi,  i  debiti,  il  bargello, 

La  galera,  la  fufla,  il  remo,  il  boja, 

Lo  fpedale,  la  fogna,  ed  il  Bardello; 
E  la  verfiera,  e  il  diamine,  e  l'ancroja, 

E  quanto  di  più  flrano  avvi  nel  mondo 

A  petto  allo  fludiar  faria  una  gioja. 
Queflo  è  un  mal  che  ogni  ben  mette  a  fondò, 

Queflo  è  un  mal  parente  del  peccato, 

Queflo  è  un  mal  che  non  ha  capo,  o  fondo* 
Torrei  piuttofto  vivere  impiccato 

Che  ftudiando  ftillarmi  le  cervella, 

E  come  un  turco  morir  difperato. 
Perchè  natura  dentro  le  budella 

O  ne  la  nuca  non  ci  die  il  fapere 

Come  ci  diede  i  denti  e  la  favella? 
Or  voi  che  avete  il  griccio  di  fapere, 

O  buone  genti/ che  mi  fiate  a  udire y 

Udite  netto  netto  il  mio  parere. 
Se  non  avete  voglia  di  morire, 

Se  volete  ,  che  tardi  i  frati ,  e  i  preti 

Preparin  le  candele,  e  il  diefire, 


La- 
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Lafciate  quei  libracci  ranci  e  vieti 

Che  giorno,  e  notte  imbeftialir  l'uom  fanno' 
Di  Orato* ,  di  fofìfti,  e  di  Poeti. 

Ite  piuttofto  a  cacciarvi  nel  ranno 
Che  1'  umoraccio  feguir  di  coloro 
Che  quanto  ftudian  più  tanto  meri  fanno. 

La  vita  vai  più  che  le  gemme  e  Toro, 
E  viverc.fi  può  fenza   dottrina 
Ma  viver  non  fi  può  fenza  riftoro. 

E  lo  ftudio  vi  tien  fera,  e  mattina 
L'anima  fitta  fitta  ne'  penfieri 
Che  gir  quafi  la  fanno  in  gelatina. 

Non  è  ficur  tra  Dame  e  Cavalieri 

Chi  quefta  furia  addoffo  Ci   rappicca, 

Né  in  cafa,  in  piazza,  al  defco,  al  tavolieri* 

Fino  nella  calcagna  ella  fi  ficca  * 

Lo  fa  gir,  lo  fa  ftar  ,  lo   move  a  un  tratto 
Come  fa  il  boja  al  reo  ,  quando  l'impicca» 

Se  di  dentro  non  ha  girato  affatto 
Di  fuori  gli  fa  far  cofe  sì  belle 
Che  niente  ha  certo  da  invidiare  a  uà  matto: 

Or  fi  volge  alla  terra,  or  alle  ftelle, 

Or  fa  un  vifaccio  da  metter  fpavento 
A  chi  la  torre  edificò  ia  Babelle. 

Or  morde  l'ngne,  ed  or  fi  gratta  il  mento, 
Ora  ftraluna  gli  occhi  come  un  cane, 
Or  G.  curva,  or  fta  ritto,  t>r  parla  al  vento „ 

Veglia  la  notte,  e  dorme  la  domane 

E  temperatamente  a  pranzo  e  a  cena 
Mifura  il  cafcio,  la  m'meftra,  il  pane» 

Se  è  in  via  faluta  con  la  fchiena, 

Se  è  in  cafa  non  fente  a  picchiare, 
Quefta  è  una  vita  di  mitene  piena. 


. 


x    2  Per 
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Per  me  s'io  odo  il  Maeftro  a  gracchiare 

E  sbuffare  e  latrar  come  un   martino 

GuatoT  ridendo,  e  lafciol  beftemmiare. 
Tempo  pia  fu  che  anch'io  fui  Calepino 

Studiai  l'Alvaro,  e  Tullio  Cicerone 

E  più  d'un  libro  tofcano  e  latino. 
E  fé  Dio  non  avea  compaffione 

Forfè  mi  fi  attaccava  alla  giornea 

Dello  ftudio  una  falfa  opinione. 
Un  fer  faputo  allor  dirmi  f  lea 

Che  impattato  fu  già  di  libri  l'uomo, 

E  che  di  quelli  cibarfi  dovea. 
Che  come  a  nofìxi  dì  la  pefca ,  e  il  pomo, 

Così  la  buona  gente  al  fecol  d'oro 

Or  quefto  manucava  ed  or  quel  tomo, 
E  chi  non  pofledea  quefto  teforo 

Era  come  una  beftia  irrazionale, 

Un  ente  fenza  forma,  un  cervel  foro. 
Parlava  in  tuon  C\  ferio  l'animale 

Che  fembrava  una  ftatua  da  mufeo, 

O  Pompilio  che  gifle  al  Quirinale. 
Avea  barba  più  lunga  d'un  Romeo, 

Citava  dizionari  e  calepini, 

Gracchiando  or  greco,  or  arabo,  or  caldeo  i 
Ei  fciorinando  già  certi  latini, 

Sì  belle  cofe  de'  dotti  diceva 

Che  fentir  li  facea  de'  Paladini. 
Il  Dotto  fopra  il  Gel  poggiar  poteva, 

Il  dotto  mufchio,  e  zibetto  fputava, 

Il  dotto  i  libri  del  fato  fapeva. 
Qual  era  Duca  o  Conte  in  Calatrava, 

Chi  avea  la  Collana,  e  chi  il  Capello % 

Talun  fol  per  iftinto  beftemmiava* 


Ei 


^1    i£9   '*<òk 

Ei  me  ne  difle  tante  bello  bello, 

Con  quel  fuo  folfeggiar  da  graffiaflanti, 
Che  mi  fi  è  quali  cacciato  al  cervello. 

Non  Bertoldino  infra  i  mofcion  ronzanti 
Si  è  al  caldo  meriggio  inzampognato 
Siccome  io  fra  i  libri  tutti  quanti. 

Già  l'abbici  in  profa  avea  ftudiato 
Sapea  tutto  l'omega,  e  ipfilonne, 
E  un  libro  della  balia  di  Pilato. 

Ma  tante  io  vidi  poi  mal  concie  gonne 
Coprir  carne  di  dotti,  e  di  dottori 
Del  faper  piedeftalli,  archi,  e  colonne. 

E  tante  beflie  invece  infra  i  tefori 

Mangiar  gemme  per  biada,  e  il  dorfo  carco 
Più  che  di  foma  aver  di  fete,  e  d'ori; 

Che  io  cangiando  la  toga  in  fantambarco 
Stimai  un  buffòn  d'arguta  fantafia 
Più  di  chi  ftudia  in  Plato ,  od  in  Plutarco. 

Il  dotto  è  il  fimbol  della  careftia 

Che  lo  fa  gir  sì  fpolpato,  e  fparuto, 
Che  par  l'infegna  della  notomia. 

Ogni  rifo,  ogni  gefto,  ogni  fternuto 
In  lui  nota  l'invidia,  e  da  fuoi  dardi 
Mal  difender  lo  può  toga,  o  liuto. 

Chi  l'uccide  col  gigno,  e  chi  coi  guardi, 
Chi  da  impoftor,  chi  da  furbo  lo  fpaccia, 
Sono  i  fatti  medefimi  in  lui  bugiardi. 

E' un  ciurmador,  quando  a  parlar  s'avvaccia. 
Se  parla  ad  uopo,  ed  a  tempo  rifponde, 
Per  ignoranza  allor  dicon,  che  ei  taccia. 

E'  lucerna  che  lume  non  diffonde, 
Che  sì  la  fcuote  il  foffure  de  venti 
Che  il  lucignuolo  mo(tra?  e  i  rai  nafconde. 


Egli 
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Egli  noti  ha  amici,  né  parenti, 

Congiura  a' danni  fuoi  cielo,  e  fortuna.» 
Par  nemico  mortai  degli  elementi . 

Chi  delle  sfere  tratta  ad  una  ad  una 
E'  un  filofofaftro,  un  cupo  umore* 
Una  tettacela  di  fale  digiuna. 

Chi  è  amico  di  Febo  e  delle  (bore 

E'  un  ciarlatali  che  vende  cìancie,  e  carmij 
Come  dicon  le  donne,  al  Dio  d'amore. 

Non  vai  che  ei  di  Fronton  tra  i  facri  marmi 
Cigno  non  orecchiuto  innalzi  il  volo 
Cantando  i  Cavalier,  gli  amori,  e  l'armi* 

Ch5  un  furor  non  da  pazzi  empia  lui  folo, 
E  un  foco  gli  arda  le  vene,  e  ì  polmoni 
Che  caldo  il  faria  ftar  fin  fotto  il  polo. 

Ch'abbia  tamburi,  pive,  e  colafcioni 
vDa  farfi  udir  dagli  Arabi,  e  da  Perfi, 
E  da  frenar  Caronte,  e  i  fuoi  Demonj, 

Ch*  egli  non  fa  cantar  ne  vacui  verfi 

Se  Marte  è  quadro,  fé  la  terra  è  tonda 
E  fé  Eto,  e  Piroo  fon  bigi,  o  perfi . 

Se  la  ftella  d'amore  è  la  feconda, 

0  la  prima  che  forga  al  mattutino 

E  fé  la  fiamma  ha  che  fare  con  l'onda* 
Se  la  romboide  è  un  pefee  marino, 

Se  incomincian  dal  conno,  o  dall' Eliflì 

1  novelli  fcolari  a  Sammartino. 
Se  può  forfo  cafear,  e  gli  aftri  fiffi, 

Se  fon  montagne  ne'  cerchi  lunari, 
Se  al  dì  del  giubileo  sì  fan  i'eccliffu 
Cotal  guadagno  certi  baccalari 

Traggono  dal  faper,  e  dagli  ftudj 
Per  cui  fpcraro  un  dì  farfi  più  chiari . 


Sono 
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Sono  Te  glorie  loro  andare  ignudi 
E  più  colpi  foffrir  da  l'ignoranza 
Che  dal  martel  le  ficiliane  incudi . 

Che  fé  mai  per  capriccio,  o  per  ufanza 

Trovan  un  che  li  accolga,  ed  ami,  e  lodi, 
Non  fi  fidino  al  vivere  che  avanza. 

Che  il  Diavol  (ì  fcatena,  e  le  fue  frodi 
Per  balzarli  di  grado,  e  porli  in  fogna, 
Come  Reti  mali  altrui  le  loro  lodi. 

Or  dunque  chi  fé  l'ha  gratti  la  rogna, 
Per  me  fin  che  vorrà  Domeneddio 
Vivrò  fciolto  e  lontan  da  tal  vergogna* 

Studierò  fol  me  fteflb,  e'1  genio  mio, 

E  dove  il  bello  e  il  buon  vedrò  dipinto 
Col  bifolco  più  vii  correrò  anch'io. 

Maeftra  è  la  natura,  e  in  me  l'iftinto 

Pon  di  dir  bianco  al  bianco,  e  nero  al  nero 
Che  per  poco  faper  non  è  mai  vinto. 

Senza  filofofia  conofeo  il  vero 

Da  una  certa  fua  luce  veneranda , 
Che  l'ignorante  folo  ha  nel  penderò* 

Mifuro  con  la  fame  la  vivanda, 

Non  penfo  mai  beendo  alla  ricetta, 
Che  così  caritate  e  Dio  comanda. 

Invidia  non  mi  punge,  né  vendetta, 
Ne  temo  più  l'amico,  che'l  nemico, 
O  quefta  è  pur  la  vita  benedetta. 

Udite  buone  genti  quel  che  io  dico 
E  cacciatevi  tutto  nella  tefta. 
Perchè  vi  guardi  Dio  da  un  brutto  intrico. 

Pria  che  vi  conci  pel  giorno  di  feda 

La  dottrina,  il  faper,  lo  ftudio,  e  l'arte 
Date  di  fenno  prova  manifefta, 


Fate 


r   , 
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Fate  un  fardel  de   libri  e  delle  carte 
E  quando  mancali  folfanelli  al  cuoco 
Dite  che  fé  le  abbruci  a  parte  a  parte. 

Me  fatto  cigno  allor,-  al  facro  foco 

Dell'ardente  Maron,  Tullio,  ed  Ovidio, 
Udrete  alzando  i  carmi  in  ogni  loco 
11  trionfo  cantar  del  ftudicidio.  (*) 


IL       FINE. 
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(*  )  Vuolfi  intendere  delio  ftudio  fatto  a  fpropofito. 
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